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TORNATA DEL 17 APRILE 1856 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE C A V A L I E R E BON-COMPAGNI. 

SOMMARIO. Relazione sul progetto di legge per Vistituzione di una classe temporanea nella Corte d'appello di Torino, e di 
una sezione pure temporanea nei tribunali provinciali di Torino, Genova e Vercelli — Discussione del progetto di legge 
por la cessione di 60,000 ettari di terreni demaniali in Sardegna — Discorso del deputato Sulis, e sua proposizione so-
spensiva —- Discorso del deputato Buffa in sostegno del progetto —- Discorso ed ordine del giorno motivato per la que-
stione sospensiva, del deputato Nichelini G. JB. 

La seduta è aperta alle ore 1 e l j 2 pomerid iane. 

CAVA , IL  ELISI , segretario, dà let tura del processo verbale 

della precedente tornata ed espone il seguente sunto di pe-

tizioni : 

6121 .Jl Consiglio comunale della città d 'Annecy, nel l ' invi-

tare la Camera a sancire la convenzione d e l P lt febbraio u l-

t imo, conchiusa t ra il Governo e la società della ferrovia Vit-

torio Emanuele, por tante modificazioni al tracciato di detta 

ferrov ia, esprime il desiderio che di comune accordo s 'addi-

venga alla r iduzione del termine dei 5 anni accordato alla 

compagnia per la formazione del t rat to tra Albertvil l e ed 

Annecy. 

6122. Cattaneo cavaliere Giovanni, ispettore forestale, in-

via una petizione mancante dei requisiti voluti dal regola-

mento. 

PRESIDENTE . Pongo ai voti il processo verbale. 

(È approvato.) 

REDAZION E SUEJ PROGETT O » 1 REGGE P ER AG -
GIUNT A » 1 c i ,ASSI COISTE n i APPK I Ì L O SS 

T O R I N O E NEI  T R I B U N A ! . ! US T O R I N O , GENOV A 

SS T E B € £ L L S, 

PRESIDENTE . La parola spetta al deputato Cavallini. 

CATAiiiiiNi, relatore. Ho l 'onore di presentare alla Ca-

mera la relazione sul progetto di legge per l ' ist i tuzione di una 

classe temporaria presso la Corte d'appello di Tor ino, e di una 

sezione pure temporar ia presso i t r ibunali di Tor ino, Genova 

e Vercell i. (Vedi voi. Documenti, pag. 1005.) 

D I S C U S S I O NE DEI *  P R O G E T T O D I  1LEGGE P E R E.A 

CESSIONE D I  T E R R E N I DESHANIALB L I N S A R-

D E G N A . 

PRESIDENTE . L 'ordine del giorno porta la discussione 

del progetto di legge per la cessione di 60,000 ettari di ter-

reni demaniali nell ' isola di Sardegna. (Vedi voi. Documenta 

pag. 724.) 

La discussione generale è aper ta. 

I l deputato Sulis ha la parola. 

S U M S. Signori, di quanto un' impresa è nel suo concetto 

impor tante, di tanto deve crescere la diligenza a bene ind i-

rizzarla ; giacché, se spesso piccoli mezzi ove sieno sagacemente 

adoperat i, r iescono alle grandi cose, non di rado i potenti 

s t rumenti si rompono o si d istruggono, ove non siano dallo 

studio preparati al l 'opera che abbiasi in animo di compiere. 

Questa verità e questo ragionamento, a mio credere, deve 

applicarsi alla discussione della presente legge. 

Dissodare ter re, formare borgate, r invigor i re di popola-

zione un'isola che abbisogna di popolazione, sono invero no-

bil i ed util issime cose ; e quindi, per quanto è del concetto 

generale della legge, io lodo assai e la compagnia che vuol 

accingersi alla colonizzazione in Sardegna, e lodo assai il Mi -

nistero che patrocina la compagnia. Un solo ma potente dub-

bio mi contr ista, ed è questo. È propr iamente vero che 60,000 

ettari di terra diventeranno floridi per col tura, che quei 

campi, nei quali la rigogliosa vegetazione ci rivela la loro 

staordinaria fert i l i tà, ed al tempo stesso accusa la non cu-

ranza del l 'uomo, a iuteranno in effettiva ricchezza la loro a t-

tuale ster i l i tà? 

Mi si d i r à: le promesse sono scr i t te; 20 milioni sono in 

pronto- a che dunque ostinarvi nella contraddizione? Se ave* 

ste senno dovreste mutar la in applausi ed in ra l legrament i. 

Le promesse sono scr i t te? Lo vedo. 20 milioni sono in p ron to? 

Lo so ; ma tuttavia non bo sufficiente garanzia che le promesse 

ss adempi ranno; ma tuttavia non ho bastevoli le prove che, 

pur spendendosi 20 mil ioni , che in verità sono potentissimi 

mezzi di colonizzazione, la grand'opera abbiasi a compiere, 

ed eccovi, o signori, già indicato il discorso che io mi prò-

pongodi tenervi, il quale mer i ta la vostra benevola attenzione, 

giacché gli interessi che si discutono oggi sono gli interessi 

dello Stato. 

A ben chiarire i vizi della convenzione del 10 febbraio u l-

t imo scorso, bisogna porre ad esamina i più importanti dei 

suoi art icol i. 

Tre, o signori, sono i grandi lotti di ter re demaniali che il 

Governo intende concedere alla compagnia in Sardegna. Il 

pr imo lotto è descri t to dagli articoli k e 5, per effetto dei 

quali la compagnia, entro quat t ro mesi dalla data della p u b-

blicazione della legge, avrà 20 mila ettari di te r re demanial i, 

10 mila dei qual i, come dice l 'art icolo li , saranno di l ibero 

demanio, cioè non soggetti agli ademprivi ed i quali et tari 

trovansi disponibil i, e saranno determinati d 'accordo t ra le 

finanze e la società; ed i r imanenti 10 mila, dice l 'art icolo 5, 

sono già designati, e trovansi nelle località denominate San 

Leonardo, Sant 'Antonio, Marghine e Goceano, e sono cedut i, 

tut toché fossero ancora soggetti alla servitù degli adempriv i. 
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Abbiamo dunque per effetto di questi due articoli che Ja com-
pagnia, prima che scadano quattro mesi dalla data della pub-
blicazione della legge, entrerà nell'effettivo possesso di SO 
mila ettari di terreno. Ed ecco il primo lotto. 

Il secondo è indicato dall'articolo 6, nel quale è detto che 
i cessionari dovranno nel termine di un anno designare altri 
20 mila ettari (qui è detto 25 mila, ma credo che sia on er-
rore, perchè altrimenti sarebbero 65 mila ettari che si con-
cederebbero) di terreni demaniali a compimento dei SO mila. 
Ed ecco il secondo lotto. 

Il terzo Sotto viene indicato dagli articoli 7 ed 8, nei quali 
si dice che, dopo dieci anni, i cessionari avranno diritto ad 
avere altri 20 mila ettari. Ed ecco il terzo lotto. 

Tutte queste terre si vendono alla compagnia colie more 
volute dalla legge 27 novembre 1852, more che possono an-
dare sino ai 50 anni; il pagamento si farà dalla compagnia al 
prezzo della stima censuaría colia riduzione del terzo, se si 
tratta di beni di libero demanio, così si scrive nell'articolo 10; 
colla riduzione della metà, se trattasi di beni soggetti alla ser-
vitù degli ademprivi, così è scritto nell'articolo 11. Tali ed 
altri simili favori concede il Governo alia compagnia perchè 
essa intenda, dicesi all'articolo 1, alla coltivazione e coloniz-
zazione della Serdegna, da farsi sia con indigeni che con stra-
nieri. Sta bene. Vediamo ora quale garanzia offre la società 
per la coltivazione di tante terre, per lo stabilimento delle 
desiderate colonie agricole. Uaa garanzia efficace l'abbiamo 
pel terzo letto, ma non l'abbiamo per gli altri due antecedenti 
lotti i quali racchiudono 40,000 ettari di terreno, e quindi 
racchiudono i due terzi della concessione totale. Mi spiego. 

Gli articoli settimo e ottavo, dichiararono che l'ultimo lotto 
dei 20,000 ettari di terreni demaniali sarà consegnato alla 
compagnia a misura, dice l'articolo settimo, che faranno i 
concessionari constare di aver già ridotto a coltura fissa una 
parte dei terreni già ceduti; all'articolo ottavo, inoltre, si 
stabilisce per ciò il termine di dieci anni, trascorso il quale, 
dice l'articolo, le finanze saranno sciolte d'ogni obbligo as-
sunto per la consegna di siffatti ultimi 20 mila ettari di terra. 
Questa sì che è veramente buona garanzia, giacché la società 
non entrerà al possesso del terzo lotto, finché non prima provi 
aver coltivato i terreni dei primi due lotti: questa sì che è 
stretta garanzia, perchè, se la compagnia non avrà fatto quel 
tale coltivo, le finanze sono prosciolte da ogni obbligo di con -
segna del terzo lotto. (Sensazione) Credo inutile venir a mag-
gior dimostrazione della bontà di queste guarentigie, perchè 
la loro bontà laè evidente. Però lamento altamente che uguali 
garanzie non siensi applicate ai due primi lotti degli ettari M) 
mila ; e dico che dovevansi e deggionsi applicare, frazionando in 
modo ciascuno dei due lotti, che le frazioni d'essi non deb-
bano essere di troppo minute a cagione delle opere che de-
vonsi fare, ma facendo sì che le frazioni di ciascheduno di 
quei primi lotti non fossero consegnate che a misura che ri-
sultasse avere i cessionari già cominciate le opere delie ri-
spettive coltivazioni. 

E questa garanzia viene lodata da tutti gli economisti. Mi 
contenterò di citare Adamo Smith, il quale osservò che il pro-
gresso delle colonie inglesi nell'America settentrionale è do-
vuto in gran parte alla legge che impose l'obbligo di miglio-
rare, fra un tempo determinato, una certa porzione di terra, 
e che, ove ciò non si facesse, dichiarò quella terra incolla, 
concedendola ad altre persone (1). 

Io tacerei di questa mancanza di garanzia, pei primi due 

(1) Ricchezza delle nazioni. — Causa della prosperità delle 
colonie. 

lotti, se ritrovassi nella convenzione alcun che di equivalente, 
ed anzi alcun che di somigliante ; ma ed una cosa e l'altra 
manca affatto. A persuadetene, o signori, vi pregherei get-
tare l'occhio sopra l'articolo 18 della Commissione, 19 del 
progetto ministeriale. Ivi è detto che i concessionari, nel ter-
mine di due anni, dovranno far constare di aver costrutto non 
meno di due borgate di 50 case coloniche caduna in mura-
tura, quando tal generedi costruzione non riuscisse di troppo 
oneroso, attese le condizioni speciali. 

Lascio di notare la troppo facile accondiscendenza per le 
case di legno, e vengo a ciò che più importa. 

I difensori del progetto mi diranno: se in virtù dell'articolo 
19 i concessionari sono obbligati nel termine di due anni aco-
strurre 2 borgate di 50 case caduna, ecco che avete la sicu-
rezza che le colonie si faranno, e, se questa sicurezza non vi 
contenta, avete nell'articolo 20 una disposizione che stabilisce 
che, nel termine di altri anni dieci successivi, la società dovrà 
fabbricare una borgata per anno. Lo confesso, queste sono 
buone prescrizioni ; però io domando, qoal è la penalità im-
posta alla compagnia, nel caso che non faccia nel termine di 
due anni le due borgate di 50 case coloniche l'una, e che non 
faccia nei dieci anni la formazione delle borgate? 

La penalità, misi risponderà, trovasi nel finire dell'arti-
colo 20 stesso, giacché ivi è detto che, « ove la società man-
casse a questo patto, sarà in facoltà del Governo di impiegare 
nella costruzione di tali borgate l'importare della cauzione a 
prestarsi che fosse ancora a sua disposizione. » Io capisco be-
nissimo questo ; ma vediamo in che questa cauzione consista ; 
e se durerete, o signori, nella pazienza, procedendo di cosa 
in cosa, avremo il vero. Lacauzioneè stabilita dall'articolo36, 
ove è detto: « dovranno i concessionari prestare una cauzione 
in cedole del debito pubblico, od in danaro, di lireftOO mila, 
di cui ne sarà loro restituita la metà, allorché venisse da 
essi... » 

BjANKA, ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 
portafoglio delle finanze. Mi perdoni se lo interrompo. 

Gli farò solo un'osservazione perchè non basi una parte del 
suo ragionamento sopra disposizioni che non sono verameate 
tali quali le citava. L'onorevole Sulis ha sotto gli occhi il pro-
getto primitivo presentato dal Ministero, giacché ne ha letto 
un articolo. 

gw&is. Sì, la Commissione ha portata la cauzione a 500 mila 
lire, ma io tengo conto delle variazioni fattevi. 

kmia, ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 
portafoglio delle finanze. Per esempio, egli disse che le case 
coloniche si debbano costrurre io muratura, salvochè vi siano 
condizioni troppo onerose, mentre la prima parte dell'arti-
colo, portante tale disposizione, fu tolta. 

svEiis. Io non ne ho fatto caso... 
K.AWZA, ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 

portafoglio delle finanze. Osservava questo, solo perchè non 
procedesse nei suo discorso su basi non giuste. 

suiiig. Io accetto il progetto della Commissione per la 
emenda delle 400 milain 500 mila lire. Quanto alle variazioni 
portate al progetto riguardo alla muratura o no, ho già di-
chiarato che io non intendeva fermarmi su questo : dunque 
pel resto non rimane cancellata l'argomentazione che io ho 
fatto. La cauzione pertanto è fissata in lire 500 mila. Questa 
somma può anche ridursi della metà ; ma teniamo per fermo 
che debbasi tenere in serbo costantemente tal somma di 
500 mila lire; io domando se essa sia veramente bastevole 
alla costruzione delle dodici borgate, ove la società non le 
costruisse, come ne assume l'obbligo cogli articoli 18 e 19. 
Evidentemente tal somma non basta a tanta opera. E, se ba-
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stasse, io ecciterei il Governo a lasciar in disparte la compa-
gnia, costrurre esso a sue spese queste dieci borgate, giac-
ché costano sì poca moneta ; se quella somma bastasse, le uni-
versali condanne che tutti gii economisti fecero coatro i Go-
verni dell'Inghilterra, dell'Olanda© della Francia, i quali, pel 
passato, fecero essi le colonie, forse queste condanne si mu-
terebbero; se la somma anzidetta bastasse, i SO milioni che la 
Francia moderna ha speso nella colonizzazione dell'Algeria, 
avrebbero dovuto dare effetti assai più splendidi di quelli che 
ivi si osservarono ; e per dare saggio di essi, basterà il ricor-
dare che nell'anno 1842 la popolazione colonica dell'Algeria 
ammontava già a 46,500 abitanti. 

Non basta, o signori, A meglio dimostrarvi l'insufficienza, 
anzi la fallacia di questa garanzia delie lire 500,000, invocherò 
di nuovo l'articolo 20 del progetto ministeriale e 19 del pro-
getto della Commissione, ivi è detto che i cessionari saranno 
prosciolti dall'obbligo di questa cauzione « nelle circostanze 
di casi di forza maggiore, o di mancanza assoluta di coloni, 
per fatto indipendente dai cessionari. » Sostiamo qoa un poco 
a queste parole, per mancanza assoluta di coloni. Se mai la 
compagnia fosse troppo restia nel fare i patti ai coloni, di 
modo che coloni non si potessero rinvenire, la compagnia 
avrebbe diritto di dire : ma vedete, io mi trovo nell'assoluta 
mancanza di coloni; non sono già io che non voglia i coloni, 
sono i coloni che non vogliono ose; questo non è fatto mio, 
è fatto loro !! Questo sospetto diviene quasi certezza quando 
sono obbligato a lamentare l'assoluto silenzio in cui la com-
pagnia si tiene nello spiegare quali sieno i patti che impone 
ai coloni, ed il modo che intende usare verso i medesimi. 
Non è già che io pretenda che tutti i patti relativi a ciò deb-
bansi trovare odia convenzione, sebbene vi trovi i patti che 
il Governo offre per sua parte ai coloni stranieri. Ma se non 
nella convenzione, almeno in un prospetto di base da comu-
nicarsi ai Ministero e da esso alla Commissione, la compagnia 
avrebbe dovuto stabilire le norme principali del sistema colo-
nico che intende essa di adottare. Con questa mancanza così 
assoluta, è impossibile rispondere a molti quesiti, dalla ri-
sposta dei quali pur dipende l'affermare o il negare la pos-
sibilità del futuro esito della colonia. Diffatti, questi coloni 
avranno sì o no gratuitamente un capitale di aratri e di altri 
attrezzi rurali, capitale morto, come dicono gli economisti ? 
Avranno questi coloni un capitale animale di buoi, di cavalli 
o di altro minuto gregge? Avranno i coloni una somma de-
terminata di danaro per le spese del primo loro stabilimento, 
e, nel caso che l'abbiano, quale interesse sarà loro imposto ? 
Questioni tutte che sono pur dipendenti da altra questione 
assai più grave; ed è questa : quale sia la condizione econo-
mica che la compagnia intende fare ai coloni. Saranno essi 
affittuari amovibili? Saranno essi affittuari per lungo corso di 
anni, oppure saranno padroni del campo e della casa, rap-
presentando sotto la forma di canone, per esempio, verso la 
compagnia, l'interesse del capitale ricevuto? 

Noi non possiamo, o signori, addentrarci in nessuna di que-
ste questioni, le quali, ripeto, pur sono congiunte necessaria* 
mente, ed influiscono direttissimamente sol potersi a priori 
decidere qualche cosa sull'esito di queste colonie. Non pos-
siamo addentrarvi«, perchè ci manca ogni qualunque pur 
lontano indizio di tali cose. Quindi questa gravissima mau-
cansa serve sempre meglio a chiarirci l'insufficienza e la fal-
lacia della cauzione delle lire 500,000 ; somma questa che 
ben dimostrai non essere bastevole alla costruzione delle 
borgate, nel caso che la compagnia non le facesse. 

Dunque è provato che la concessione dei due lotti di 40 
mila ettari non ha garanzia sufficiente, perchè lo Stato possa 

essere sicuro che l'idea della colonizzazione abbiasi a recare 
ad atto. 

Ma di più, o signori, nell'articolo 16 della Commissione, 
che corrisponde al 17 de! progetto ministeriale, è detto che 
« i cessionari non potranno intraprendere qualsiasi opera nei 
terreni sottoposti agli usi degli ademprivi, prima che non 
vengano i medesimi ad accordi coi comuni. » 

Ademprivi chiamansi quei diritti di pascolo e di legnare 
che in molte terre demaniali tengono ancora gl'isolani ; di-
ritti questi che lo stesso feudalismo non ha potuto togliere ai 
Sardi. 

Comincierò dal far notare la grande difficoltà in cui si tro-
veranno necessariamente i concessionari nello stabilire questi 
accordi coi comuni, giacché la natura stessa dell'organizza-
zione municipale obbliga a che tutti questi accordi passino 
per le trafile burocratiche delle intendenze. Di più vi è quella 
affezione connaturale al terreno o all'uso di esso, la quale 
renderà assai esigenti questi comuni nell'addivenire ai consi-
gliati accordi colla compagnia pel compensi di quei tali loro 
diritti. Imperocché ben si capisce che, trattandosi di accordi 
particolari tra i comuni e Sa compagnia invogliata di definirli, 
le condizioni, in sulle prime, non saranno molto moderate. 

Pertanto, se la compagnia non avesse la pazienza o l'abilità 
di condurre questi accordi, potrebbe sempre, invocando l'ar-
ticolo 19, dire: ma qui vi è un caso di forza maggiore; questo 
è un fatto indipendente dalia mia volontà;io ben voglio redi-
mere questi ademprivi, ma sono i comuni che vi si oppon-
gono; l'articolo 16 mi vieta di fare opere coloniche, finché 
siasi addivenuto a tali accordi coi comuni ; ma questo non si 
può fare, dunque restituitemi le 500,000 lire, perchè, trat-
tandosi di un fatto indipendente dalla mia volontà, io mi tengo 
per isciolta dall'obbligo della cauzione stessa. Da ciò mi pare 
che meglio venga a chiarirsi la deficienza della garanzia ri-
spetto ai due primi lotti ; quindi si aumenta in me il deside-
rio di veder applicata a questi la garanzia stabilita riguardo 
al terzo lotto dei terreni, che la legge intende dare alla com-
pagnia. 

Quindi, essendovi tutti questi impedimenti, che cosa ne av-
verrà? Io bramerei di essere smentito nella mia previsione; 
ma par mi che la compagnia allora, valendosi della facoltà ac-
cordata coll'articolo penultimo della convenzione, si costi-
tuirà in società anonima, ed allora i giuochi di Borsa saranno 
numerosi, e, poco appresso, la superficie dei 40 mila ettari 
di Sardegna sarà maledetta, come si maledissero le terre dei 
Mississipi di Law ; ed allora la Sardegna non potrà neppure 
avere la speranza di una nuova colonia, perchè dal fatto della 
mancata si rinnoveranno tutte quelle accuse colle quali alcuni 
si dilettano, direi quasi, di continuamente oltraggiarla. (Movi-
menti diversi) 

La questione degli ademprivi va pure esaminata in modo 
più largo di quel che io feci finora. Non è con accordi isolati 
dei vari comuni, sibbene è con una legge generale che può 
districarsi questo viluppo degli ademprivi. Il Governo ha di-
chiarato che proporrebbe questa legge; io porto opinione che 
sia stato un errore il non farla precedere all'attuale progetto. 
Se la legge invocata precede qualunque trattativa di coloniz-
zazione, allora vi sarà e là certezza della sicurezza indivi-
duale dei coloni, e la certezza delle opere coloniche ; allora il 
contratto potrà star fermo. 

Per la certezza delle opere coloniche, abbiamo veduto come 
la cosa ora proceda. Quanto alla sicurezza personale dei co-
loni, io non dubito di asserire che, togliendosi gli ademprivi 
con una legge generale, si toglie ogni appiglio ai timori pei 
coloni; ina invece, volendosi colonizzare senza aversi io svio-
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colamento per legge dei terreni demaniali dalla servitù degli 
ademprivi, siavi assai ragione a temere di male. Infatti, o si-
gnori, in tutti i paesi le offese più sentite sono quelle fatte 
alla proprietà; 5 Titigi più ostinati sono quelli che la proprietà 
riguardano; offese dunque e litigi sono da temersi fra i co-
loni egli indigeni,se, al momento che i primi prendono stanza 
nell'isola, manca la legge risolutiva degli ademprivi, giacché 
i primi pur dicendo e asseverando di voler rispetiaregli adem-
privi, saranno dalla necessità e dalla spinta dell'interesse 
guidati ad usare nel modo più largo che sarà passibile del 
terreno loro accordato, e dall'altra parte gli indigeni non 
vorranno cedere così facilmente un diritto che loro mai non 
fa tolto. Quindi qusi dissensi, che sarebbero così contrari 
alla natura ospitaliera degli isolani, si potrebbero disgrazia-
tamente riprodurre. Posso in prova citare un esempio. 

La Camera non ignora che una compagnia francese ebbe la 
concessione dei terreni e della palude di Sanluri. Or son circa 
due anni, uno dei direttori di quella compagnia, meco par-
lando, lodò gajpiamente le oneste accoglienze che i conces-
sionari trovarono presso gli indigeni;solamente accadde che 
questi concessionari, nel Joro zelo di prontamente prosciu-
gare la palude, non furono abbastanza cauti nel deviare le 
acque, e le medesime vennero a riversarsi sopra terre pos-
sedute dagli indigeni, le quali ne patirono assai. Allora l'ami-
cizia arrischiava di mutarsi in qualche cosa di contrario, se 
3a compagnia, riconoscendo il suo torto involontario, noa 
avesse procurato di riparare al danno cagionato. 

Vedete dunque da questo fatto Passicuranza da una parte 
della buona accoglienza che dagli isolani sarà fatta ai coloni, 
ma scorgete del pari dall'altra come sia necessario per parte 
nostra il prevedere i pericoli e le tristi conseguenze che pos-
sono derivare dal cozzo d'opposti interessi. Quindi prima la 
legge degli ademprivi e poi le colonie. 

Io sarei dunque d'opinione che si sospendesse l'attuale pro-
getto di legge, finché non si abbia quella degli ademprivi, e 
nel frattempo il Ministero procurasse di migliorare le condi-
zioni del contratto, specialmente per quanto alla deficienza 
delle garanzie sui dae terzi, ossia sugli ettari ftO mila dei ter-
reni alla compagnia concessi. 

La sospensione, o signori, nulla guasta, è anzi, a mio cre-
dere, di assai preserva ; giacché, adottandola, cessano molti 
pericoli per ia prosperità delle colonie che si formeranno, e 
siha modo di ottenere quelle garanzieche purtroppo nell'at-
tuale convenzione vedo manchevoli. Ma vi ha ancora di me-
glio. La pubblicità stessa che ora acquista l'idea della colo-
nizzazione in Sardegna, farà sì che, qualora l'attuale compa-
gnia si rifiutasse a modificare i suoi patti, altri speculatori non 
mancherebbero a surrogarla. 

Diffatti ora che la pace a Parigi è stata segnata, ora che si 
acquietano le armi, sebbene non si acquietino le ire dei po-
poli ed i sospetti dei principi, ora quei vasti capitali che ri-
manevano in ozio dovranno venire all'aperto, ed il loro con-
corso sarà considerevole. 

Dunque il Governo mantenga pure quei favori che riguar-
dano i pre/zi dei terreni e gli altri che riguardano le persone 
dei coloni, accresca questi favori se pur vuole, ma stia saldo 
nel chiedere garanzie bastevoliche valgano a farsi che questa 
impresa di formare in Sardegna colonie agricole, la quale io 
noa dubito di asserire essere nobilissima, abbia risultati eguali 
al concetto suo. 

Io mi compiaccio di dichiarare che l'arringo che ci apre il 
Ministero, lo ha aperto con tutta lealtà, di tutta buona fede. 
Io desidero che, ove la compagnia muti le condizioni sue, il 
Governo la preferisca ad altra compagnia, perchè questa com-

pagnia, essendo nostrana e nazionale, è degnissima di essere 
preferita ; ma prego la Camera a non voler inconsideratamente 
accettare tale quale ora è la convenzione segnatasi nelli 10 
febbraio ultimo scorso: poiché, se noi ci lascicremo guidare 
dal Ministero nell'arringo che colla sua proposta ci addita, a 
vece di riuscire in una meta coronata di fiori, potremo finire 
in un precipizio, rovinando nel quale, saranno inutili le ri-
mostranze, vani i pentimenti. 

10 feci il mio dovere di porvi sottocchio queste considera-
zioni, sono persuaso che voi, o signori, compirete al vostro. 

pkesbwente, La parola spetta al deputato Buffa, 
Veramente io aveva chiesta la parola per propu-

gnare il progetto di legge quando fosse combattuto diretta-
mente ; veggo ora che si propone una questione sospensiva e 
noa so se la Camera intenda di terminare prima questa que-
stione sollevata dal deputato Sulis, oppure se voglia entrare 
nella discussione generale sul complesso della legge. 

michexìIni G. b. Domando di parlare sull'ordine della 
discussione. 

PBB8IOERITG. Quando saremo alla votazione, la que-
stione sospensiva è quella che debbe avere la precedenza: in-
tanto parali che possa continuare la discussione generale, 
onde la Camera sia meglio istrutta per deliberare sulla que-
stione medesima, quando avrà sentito le ragioni che possono 
addursi in favore e contro il progetto di legge. 

La parola spetta al deputato Michelini G. B. 
hichemni 6. ss. Io voleva dire appunto ad un dipresso 

ciò che ha detto il signor presidente. Anch'io parlerò a favore 
della sospensione, ed a questo intento ho presentato al pre-
sidente un ordine del giorno. 

Mi pare tuttavia che la decisione di tale questione deve ri-
sultare dal complesso della discussione; quindi l'onorevole 
Sulis avendo parlato contro il progetto, e proponendosi ora di 
parlare in favore di esso il deputato d'Ittiri, mi sembra che 
venga ora ia volta di quest'ultimo. 

pbesidentb. Allora darò la parola al deputato Buffa. 
bui?spa. Poiché si deve entrare nella discussione generale 

su! complesso della legge, la Camera ¿ni permetterà di rispon-
dere, non solamente alle obbiezioni messe innanzi dall'onore-
vole deputato Sulis, ma altresì a quelle che sono in parte ac-
cennate nella relazione della Giunta e che abbiamo in parte 
udito negli uffici della Camera e fuor della Camera nei gior-
nali e fra le persone che si occupano delle cose della Sar-
degna. 

11 deputato Sulis concentra le sue osservazioni sopra un 
punto solo della questione ; ma io credo che, trattandosi di 
una questione tanto complicata, sia bene considerarla sn tutte 
le sue parti ; perchè egli è appunto dal paragone di queste 
parti tra loro che può sorgere ovvero mancare la fiducia. 

Qualunque Governo o, dirò meglio, qualunque Ministero 
abbia per poco fermata la sua attenzione sopra lo stato delia 
Sardegna, non potè a meno di sentire immediatamente la ne-
cessità di accrescere la sua popolazione. Abbandonandola al 
lento effetto di quelle cause che sogliono farla aumentare in 
tutti i paesi, non si potrebbe ottenere questo beneficio che ìq 
un giro d'anni lunghissimo. 

Infatti in 136 anni dacché la Sardegna è sotto il dominio 
della casa di Savoia, la sua popolazione è bensì aumentata di 
molto, anzi più che raddoppiata da quel che la lasciava il do-
minio spagnuolo, ma tuttavia non arriva che a poco più di 
mezzo milione. Se si dovesse tirare innanzi di questo passo, 
probabilmente passerebbero alcuni secoli prima che la Sar-
degna avesse la popolazione di cui è capace. 

L'aumento della popolazione è anche una questione alta-
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mente politica. Se chi ci ha preceduti avesse seriamente pen-
sato a questo, iocredo che il Piemonte,compresalaSardegna, 
avrebbe a quest'ora forse due milioni di abitanti di più, senza 
aver allargato di una spanna i suoi confini. 

Ma come accrescere quella della Sardegna, senza esten-
dere la superficie delle sue terre coltivate? E d'altra parte 
come estendere la coltivazione, senza accrescere il numero 
delle braccia? Naturalmente questi due termini della que-
stione portavano a questa soluzione, che è mestieri provve-
dervi colle colonie agricole, le quali sole possono soddisfare 
insieme a quei due bisogni ad un tempo stesso, estendendo la 
superficie della terra coltivata ed accrescendo il numero delle 
braccia. 

Dal 1848 in poi, poco o molto tutti i ministri hasno pen-
sato a far colonie in Sardegna; ma i mezzi di tentarlo sono 
molto difficili , e la riuscitaassai dubbia. E se abbiamo esempi 
di colonie riuscite con meravigliosa prestezza e prosperità,ne 
abbiamo molto più di altri che costarono assai e riuscirono a 
nulla. 

Si può tentare la fondazione delle colonie in vari modi: il 
Ministero ha scelto il migliore? Un Governo può farne pren-
dendovi un ingerimento diretto egli stesso; le può fare per 
mezzo di vendite o di concessioni a privati individualmente; 
in fine le può fare per mezzo di società. Credo che non sarà 
bisogno di lunga dimostrazione per provare che il peggior 
mezzo sarebbe quello di farle coll'azione diretta del Governo. 
Abbiamo degli esempi assai tristi per questo rispetto. Pos-
siamo volgerci ad un popolo vicino dove per antica tradizione 
il Governo deve far tutto, anche una gran parte degli affari 
privati; intendo parlare della Francia. Essa, che è quasi il la-
boratorio sperimentale di Europa, si è incaricata di fornirci 
un esperimento anche su questa parte della pubblica ammini-
strazione. Nel 1848 con una legge del 19 settembre si prov-
vide alla colonizzazione dell'Algeria. Due anni dopo si calco-
lava che tra spese compiute e spese prossime a farsi, ma ne-
cessarie, la somma ascendeva già a 27,250,000 lire, e tutto 
questo per 3230 famiglie; le spese erano ripartite in questo 
modo : 

Trasporto dei coloni . . . . . . . . . .. L. 1,112,000 
Lavori di costruzione » 10,442,000 
Razioni di viveri (perchè bisogna provvedere 

per un anno e più all'alimento dei coloni) : la 
legge francese stabilisce tre anni . . . . . . » 5,776,000 

Spese amministrative . » 1,582,000 
Attrezzi agricoli . » 1,707,000 
Animali e sementi » 1,416,000 

Totale . . . L. 22,035,000 

11 resto per compiere i 27 milioni erano spese necessarie, 
imminenti ed inevitabili. 

Fatta una media per famiglia, ne risulta che ciascuna fa-
miglia aveva costato lire 8374 61. 

Ora se nei 1848, in cui fu fatta quella legge, si fosse costi-
tuito a ciascuna famiglia una rendita in fondi del debito pub-
blico al corso che avevano allora, ognuna di esse avrebbe da 
600 a 700 lire di rendita. Invece con questa enorme spesi le 
famiglie di cui si tratta, nel 1851, in media si calcolava che 
non avessero ancora una rendita maggiore di 115 lire e 80 
centesimi caduna. 

Basta questa dimostrazione di nude cifre per far conoscere 
che il sistema di colonie per ingerimento diretto del Governo 
sarebbe il peggiore di tutti. 

Avevano bensì i Governi un moda di far colonie, ma ora 
più non l'hanno : era il feudalismo. Infatti la sola colonia riu-
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scila alla Francia, delle tante che ne ha tentate, è quella del 
Canadà; ma allora che si fece! Il re distribuì ai baroni le 
terre; i baroni s'imbarcarono coi loro vassalli e, giunti sul 
luogo, distribuirono a questi le terre; e così si trovò ad un 
tratto costituita una società trasportata dall'Europa in Ame-
rica, tutta intiera come vi fosse esistita da secoli. La nuova 
società formatasi in tal guisa subì i rivolgimenti stessi a cui 
andò soggettain Europa ; il feudalismo a poco a poco si sciolse, 
il commercio prese il suo luogo, e ne sorse una società pro-
spera per commerci e per industrie, come in Europa. 

Ma questo mezzo di fondar colonie i Governi l'hanno da 
lunga pezza perduto, ed hanno perduto con esso ogni utile ed 
efficace iniziativa in queste cose. 

Resta adunque che si vegga se sarebbe più fortunato l'altro 
mezzo di procedere per concessioni private. Questa proposta, 
o signori, non l'immagino io ; fu messa innanzi negli uffizi; è 
paruto a molti che sarebbe stato assai più proficuo al Governo, 
e più certo soprattutto l'esito delie nuove colonie in Sar-
degna, se, invece di infeudare una larga parte del terreno del-
l'isola ad una società ricca e potente, avesse aperto adito a 
tutti, stabilendo in modo generale un piano di nuove colonie, 
e determinandone per tutti egualmente i favori e i privilegi. 
Ma l'esperienza non conferma questa supposizione. 

Si è veduto distribuire col regolamento del 1839 i terreni 
gratuitamente agii abitanti dei comuni dell'isola; di più si 
esentavano per dieci anni dalle imposte coloro che li avreb-
bero coltivati: ma, per confessione degli stessi Sardi, la col-
tivazione dell'isola non progredì per nulla, non si allargò me-
nomamente. 

¿SPRONI. Mancano le braccia. 
BUFFA. Verrò anche a questo : intanto noterò che, quando 

pure vi si fosse riuscito, ciò non avrebbe conferito ad accre-
scere la popolazione. 

Abbiamo poi la legge del 27 novembre 1852.Questa stabi-
lisce il modo delle vendite, concede favori ai compratori, lun-
ghe more pei pagamenti, interessi mi (issimi ; e nondimeno a 
che punto si trovano presentemente le rendite dei beni dema-
niali in Sardegna? Da quattro anni che la legge è fatta, si 
sonovenduti 17,863 ettari pel prezzo complessivo di 1,479,731 
lire. Questa quantità di ettari risponde ad una media di 4465 
per anno. Ne rimangono ancora 423 mila ettari al Governo; 
se si procedesse coi soli mezzi forniti da quella legge, come 
si è fatto nei quattro anni trascorsi, ci vorrebbe almeno un 
secolo per alienarli tutti ; poi resterebbero ancora tutti i 
beni incolti dei comuni, che sono quasi altrettanti, e per que-
sti ci vorrebbe un altro secolo. 

E si noti che di questi 17,863 ettari, ben 9056 sono com-
presi in un lotto solo; altrimenti sarebbero stati 8807 in 116 
lotti, che avrebbero fatto una media di 76 ettari per ciascun 
lotte. Vede la Camera come, procedendo con questo mezzo, 
non si può a meno che riuscire ad una perdita di tempo smisu-
rata : e quindi l'aumento della coltivazione e della popolazione 
nella Sardegna sarebbe rimandato ad un'epoca indefinita. 

D'altra parte io credo che, quand'anche si facesse un piano 
generale di colonie ; che si fissassero i favori da concedersi ; 
cbe si lasciasse poi aperto l'adito a chiunque si presentasse, si 
andrebbe incontro ad un altro male gravissimo. Da noi chi ha 
un piccolo capitale non pensa ad emigrare. Le vendite in Sar-
degna si farebbero, come si sono fatte nel passato, in questa 
modo : o si venderebbero dei piccoli appezzamenti di ter-
reno, e questi cadrebbero nelle mani di proprietari sardi o 
confinanti, i quali in questo modo forse vantaggierebbero la 
condizione dei propri terreni. Ma non per questo se ne au-
menterebbe la popolazione ; e siccome le braccia sono scarse 
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anche per la terra, che già fin d'ora vi è coltivala, credo che 
l 'agricoltura tanto vi scapiterebbe in bontà, quanto vi si al-
largherebbe in superficie. Oppure si venderebbero per grandi 
lott i , e allora, come finora è avvenuto, sarebbero comprati da 
capitalisti, da grandi proprietari di terraferma, i quali vi 
creerebbero dei lati fondi; essi non porterebbero delle colo-
nie, come non ve ne portarono tutti quelli che finora hanno 
comperato dei grandi terreni ; ma li farebbero coltivare per 
proprio conto da agricoltori mercenari. Quindi noi non 
avremmo un numero più o men grande di famiglie agricole 
sufficientemente agiate residenti nei propri terreni, ma rari 
agricoltori mercenari che coltiverebbero la terra a favore di 
proprietari lontani e viventi fuori dell'isola. Questo infatti è 
avvenuto finora : e se il male oon è cresciuto, ne è causa 
unica la poco buona riuscita dei tentativi fatti fin qui. Finora 
chi tentò questo genere di speculatone, o ne ha ottenuto r i -
sultati molto minori di quelli che sperava, o non ha ancora 
avuto il tempo sufficiente per ottenerl i, e quindi di dare un 
esempio, un incentivo agli altri capitalisti di terraferma. 

Io qui parlo in generale, e non cito nomi part icolar i; nìa 
chiunque si sia per poco informato della riuscita di siffatti 
tentativi nell'isola di Sardegna, deve sapere che una parte di 
quelli che vi hanno fatto compra di larghi terreni, o non 
hanno fatto troppo bene i loro affari, ovvero la riuscita loro 
è ancora molto problematica. 

Ma, se mai fosse avvenuto o avvenisse che uno di questi 
riuscisse veramente a raccogliere quel frutto per Sa speranza 
del quale egli aveva comperato quei vasti terreni, oh ! voi ve-
dreste allora correre in Sardegna capitalisti e grandi proprie-
tari, voi vedreste in pochi anni una buona parte della Sarde-
gna coperta di latifondi, certamente con danno delia popo-
lazione dell'isola, e forse anche con qualche danno dell'agri-
coltura. 

Io credo che coloro i quali amerebbero vedere abbandonati 
all'operosità individuale i dissodamenti e l 'aumento delia po-
polazione, si fondino sopra l'esempio dell 'America. 

Ma non vorrei che ci avvezzassimo troppo leggermente a 
cercare gli esempi ai di là dell'Atlantico. Nulla v'è di simile 
tra gli elementi del popolo americano e quelli del nostro. In 
primo luogo gli Stati dell'America settentrionale si sono for-
mati appunto per mezzo di emigrati ; quindi la tendenza al-
l 'emigrazione è, direi quasi, il substratum dell'indole na-
zionale. 

Emigrare, per loro, è la tradizione primitiva e costante; 
emigrare non è per essi tentare l ' ignoto; le grandi città, le 
grandi industrie, le ricchezze che li circondano, sono i r isul-
tati dell'emigrazione ; nella loro mente è lo stesso che andare 
a creare nuove ricchezze, nuove città, nuovi Stati. La ten-
denza all'emigrazione è così prepotente in loro, che a molti 
non basta nemmeno emigrare una volta sola. Quando hanno 
dissodato un terreno, piantato una nuova città, molti di loro 
vanno oltre, vanno a dissodare altri terreni, a fondare altre 
città : è una specie di nomadismo ignoto alla storia antica, 
Ignoto a tutto il mondo, fuorché all'America ; un nomadismo 
spogliato, se si vuole, di tutto ciò che ha di barbaro e di 
rozzo presso i popoli nomadi, e fatto in un intento civile. 
M'inganno : serba pur qualche cosa dell'antica barbarie quando 
fonda colonie per propagare la schiavitù. Anche l' industria 
dell'America riveste un non so che, che trae la sua fisonomia 
da questa indole particolare del popolo americano. Citèrò un 
solo esempio. 

Una società vuole costituirsi per ¡svolgere l ' industria del 
cotone: che cosa avrebbe fatto qui? Raccolti i capitali, avrebbe 
edificato usa grande fabbrica, comprato le macchine, si sa-

rebbe posta vicino ad un porto di mare, e Se parrebbe aver 
fatto molto; invece negli Stati Uniti la compagnia se ne va a 
10 leghe da Boston, in un luogo deserto, dove non è che una 
cascata di acqua, la quale fornirà la forza motr ice; e che cosa 
fa essa? Pianta forse un opifizio, uno sterminato opifizso ? No, 
fonda una nuova città, Lowel, una città che dopo 12 anni aveva 
i S mila abitanti, e gareggiava nell' industria del cotone eolia 
vecchia Inghil terra. 

E basti per dimostrare che, ogniqualvolta vogliamo cercare 
esempi negli Stati Uniti di America, andiamo grandemente er-
rati. Nulla, io diceva, di ciò che là esiste si vede fra noi e 
molto meno in Sardegna ; tutto ciò che là abbonda, nella Sar-
degna o manca affatto o almeno in gran par te: manca la sa-
lubrità dell 'aria, e questo male è poi anche accresciuto dal-
l'immaginazione ; manca quella fiducia nella fertil it à del ter-
reno; manca quella fiducia nella sicurezza della proprietà e 
della persona. Queste cose non si possono negare, e tanto 
son vere che quanti hanno In animo di emigrare, gli stessi 
abitanti delle riviere liguri , i quali, direi quasi, dalle loro 
finestre vedono le montagne della Sardegna, amano meglio 
andar nell'America, che tentar la fortuna nella vicina Sar-
degna. 

Pertanto tutti gli esempi che noi cercheremo negli Stati 
Uniti non faranno che sviarci dal vero cammino ; a meno che 
si abbia la pazienza di investigare ed imitare non quello che 
ora vi si fa, ma quello che quei popoli hanno fatto nei loro 
primordi ; allora credo che potremo trovare qualche utile 
ammaestramento applicabile al fatto nostro. 

Come fecero gli Stati Uniti ad avviare alle loro terre que-
sta straordinaria corrente dell 'emigrazione che compiè in si 
breve tempo cose tanto maravigliose? Essi cominciarono non 
da concessioni o vendite individuali, ma da tre grandi ven-
dite che da se sole comprendevano 519,000 ettari ; poi ne fe-
cero delle minori, e così via via finché l'emigrazione fu vera-
mente e irresistibilmente avviata; allora si appigliarono a 
quel partito cui taluni vorrebbero ci appigliassimo noi fin 
d'ora ; fecero un piano generale per le nuove colonie ; divi-
sero i terreni, vendendoli di mano io mano che si presenta-
vano compratori. 

Imitiamoli in questo anche noi ; se essi così fecero, se così 
dovettero fare essi, molto più lo dobbiamo noi ; formiamo 
uno o più noccioli, direi, di colonie, intorno ai quali accor-
rano poi a raccogliersi a poco a poco i nuovi emigranti. 
Quando in ciò saremo riusciti, potremo uti lmente imitarli in 
quello che fanno oggidì. 

Rimane dunque che si provveda a fondare colonie per 
mezzo di società. 

In questo forse concorrerà la maggior parte de' miei col-
leghi; senonchè alcuni hanno qualche difficoltà a concedere 
che il Governo, anche avendo scelto il miglior sistema per 
fare le colonie in Sardegna, vi sia proceduto con quella ma-
turità di consiglio, con quell'economia della cosa pubblica che 
si sarebbe dovuto. Essi credono che abbia soverchiamente 
largheggiato colla compagnia. Gli appunti sono vari. Trovano 
alcuni che si concede ad un tratto troppa quantità di terreno; 
trovano pericoloso il diritto di scelta concesso alla compagnia, 
timorosi che essa spogli il Governo di tutti i buoni terreni 
demaniali, e non gli lasci che i peggiori. Alcuni anche notano 
che nel prezzo delle terre stesse, si fu troppo corrivi mediante 
due gravi riduzioni, e finalmente pare loro soverchia l 'esen-
zione da alcune tasse che il Governo concede alla compagnia 
medesima. 

Io esaminerò questi appunti brevemente l 'uno dopo l 'al tro. 
Non amando di prendere molte volte la parola, risponderò 
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così anticipatamente a qualche obbiezione che forse sarà fatta 
in appresso, 

Combattere obbiezioni che ancora non furono poste in 
campo ; per questa specie di indovinamento combatterne forse 
qualcuna di più con fastidio degli uditori, forse qualcuna di 
meno con danno della causa che si difende, è la disgrazia di 
chi dall'ordine della discussione è chiamato a parlare fra i 
primi. Procurerò restringere, per quanto mi sarà possibile, le 
mie considerazioni. 

Non credo dovermi arrestar molto a dimostrare che la yen-
dita di 40 mila ettari è ben lontana dal concedere quel mo-
nopolio di cui alcuni menano tanto scalpore fuori di questa 
Camera. 

Voci. Sono 60,000 ettari . .. 
b u f f a . Sono 40,000 soltanto, per la ragione che gli altri 

20,000 non sono che un premio di ciò che la compagnia farà 
con questi: quindi per ora noi non trattiamo che di questo 
solo numero. 40,000 ettari su 425,000 che ne possiede il de-
manio nell'isola, veramente non sono gran cosa; tanto meno 
poi se si considera che ci sono ancora tutti i beni incolti dei 
comuni. Resterà sempre un campo, anche troppo vasto all'in-
dustria privata, per tentare dissodamenti o parziali o in grande 
e anche nuove colonie, se si vorrà. 

Parlare di monopolio in fatto di terra in Sardegna, è 
una vera stranezza : si fa monopolio delie cose che scarseg-
giano non di quelle che sovrabbondano. È vero che questa 
quantità di terreni già per sè ragguardevole può essere, 
per causa degli adempiivi, accresciuta fino a 70,000 mila 
ettari. 

Se non che (e qui entrerò a rispondere ad una delle ob-
biezioni deil'oaorevole Sulis) questa quantità di beni dupli-
cata dagli adeinprivi, per quello che riguarda la compagnia, 
volendo essere giusti, non è duplicata che in apparenza. Que-
sti usi di pascolo e di far legna, che si chiamano ademprivi, 
sono una quistione antica e complicata che ha dato di che 
pensare lungamente al Governo, perchè sono un vincolo gra-
vissimo alla proprietà, tanto pel Governo quanto pei comuni 
stessi. 

Credo pure che il Governo abbia creata una Commissione 
per farne studio speciale, la quale, se non m'inganno ha do-
vuto venire a questa conclusione, che l'unico modo di scio-
gliere Sa questione degli ademprivi si è di trasformare questi 
diritt i di uso delle popolazioni e di alcuni privati sopra pa-
scoli e boschi demaniali, trasformare, dico, questi diritt i d'uso 
in un vero diritto di proprietà, dividendo per metà il terreno 
fra il Governo e i comuni. Cosi il terreno che toccherebbe 
a questi, non solo lascierebbe campo agii abitanti di eserci-
tarvi il diritto di ademprivio, ma sarebbe per essi una vera 
e reale proprietà di cui potrebbero disporre in qualsivoglia 
modo, e viceversa i terreni rimasti al Governo sarebbero una 
vera proprietà libera da qualunque servitù, quindi suscet-
tiva di maggior valore. E pare anche a me che questo sarebbe 
si mezzo più acconcio per comporre la quistioae in buona 
pace. 

È vero che il Governo avrebbe potuto presentare una legge 
in questa conformità prima di proporre alla Camera l'appro-
vazione di questo contratto; ma io credo che abbia operato 
molto saviamente facendo il contrario, perchè esso fornisce 
alla società il mezzo di sciogliere Sa questione degli adem-
privi per opera sua propria, senza del Governo. 

Il Governo fa per mezzo della compagnia un esperimento 
sul modo più conveniente di liberare le sue terre dagli adem-
privi , 0 questo mezzo, che si era creduto il più acconcio, riu-
scirà a buon fine nella pratica, ed allora il Governo sarà certo 

che, proponendo la sua legge sulla stessa base, essa avrà l 'ef-
fetto desiderato ; ovvero la compagnia Incontra difficoltà im-
prevedute, ed allora il Governo, invece di proporre una legge 
inefficace ed anzi cagione di nuove discordie, e quindi ap-
punto per ambe queste ragioni riprovevole, studierà altro 
modo ed altra legge, secondo che l'esperienza Io avrà am-
maestrato. 

Né le discordie nè le difficoltà che la compagnia può in-
contrare nello sciogliere la questione degli ademprivi, r i tar-
deranno l'opera della colonizzazione; perchè, quantunque l 'o-
norevole Sulis lo abbia dimenticato, forse per inavvertenza, 
v'è un articolo nel contratto, il quale dice, se ben ricordo, 
che i 10 mila ettari di libero dominio, saranno scelti entro 
quattro mesi. Ora, avendo la società io suo potere i 10,000 
ettari di libero dominio, se non potrà cominciare le sue bor-
gate nei terreni soggetti ad ademprivi, le edificherà in quelli 
che ne sono liberi ; quindi non potrà preiestare per questo 
niun impedimento di forza maggiore. Nè la società posse-
dendo una doppia quantità di terreno a cagione degli adem-
privi , ricaverà da questo raddoppiamento alcun utile suo pro-
prio. Già, da quanto appare, non lo crede essa medesima. In-
fatti ebbe cura di stabilire che almeno 10,000 ettari di terreno 
di libero dominio le sarebbero concessi ; d'onde si può arguire 
che prevedeva tutta le difficoltà che quelli le avrebbero ar re-
cato. Nè, come ho detto, potrà lucrare sopra la maggiore 
estensione di questi terreni, ma dovrà servirsene invece per 
acquietare le pretese dei comuni; pretese le quali non si fon-
dano solamente sopra diritt i ricevuti da antico, ma che ripo-
sano sgraziatamente sopra abitudini, sopra necessità che le 
condizioni sociali del paese non permettono di trascurare. I l 
modo con cui è condotta la pastorizia domanda una larghezza 
di pascoli immensamente maggiore che non si richiederebbe 
per chi la sapesse governare a dovere. Le usanze proprie della 
Sardegna vogliono una quantità di boschi straordinaria per 
provvedere legna ai bisogni domestici ; e citerò ad esempio 
una sola abitudine di quelle popolazioni, la quale, benché per 
sè di poca importanza, basta a dimostrare che immensa con-
sumazione di legna si faccia Bell'isola. In Sardegna, se si ec-
cettuano alcune città principali, che, come tutti sanno, sono 
in numero assai scarso, tutte le famiglie fanno il pane in casa, 
tutte le famiglie hanno perciò il loro forno. La donna è conti-
nuamente occupata a preparare il pane : tutta la settimana se 
ne va in ripulire e lavare il grano, macinarlo (perchè ogni fa-
miglia ha non solo il forno, ma anche la macina), abburattare 
la farina, impastare il pane e farlo cuocere; e poi da capo 
con vicenda perpetua finché basta la vita. 

Non parlo dell'influenza, forse poco salutare, che questa 
usanza può esercitare sulla donna : altro sono le occupazioni 
casalinghe, sempre varie nella forma, benché sempre le stesse 
nella sostanza, altro è questa operazione materiale continuata 
con uniformità cinese per tutta la vita. Ma lasciamo questo 
tema troppo elevato, e ridiscendiamo a parlare dei forni. Non 
vi spiaccia, o signori, fare meco un piccolo conio, il quale vi 
dimostrerà i gravi effetti di questa usanza che pare per se 
stessa di così piccola considerazione. 

La Sardegna conta circa 550,000 abitanti : calcolando da 4 a 
5 individui per famiglia, sarebbero da 120 a ISO mila famiglie. 
Togliamo le famiglie abitanti nelle città principali che si pos-
sono computare a 20 o 30,000 famiglie, rimangono ancora 
100,000; ed ecco 100,000 forni che si accendono ogni setti-
mana. Supponiamo che consumino un miria e mezzo di legna 
per forno, sono 130,000 miria di legna per settimana, il che 
vuol dire 7,800,000 miria di legna nell'anno : e tutto questo 
semplicemente per ammanire il paae ad sua popolazione di 
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mezzo milione che non giunge al quadruplo di quella di To-
rino. L'onorevole sindaco di Torino qui presente potrebbe 
dirci quanti forni bastino a questa città che contiene poco 
meno d'un terzo degli abitanti di tutta la Sardegna. 

Ora la Sardegna ha §87 comuni, la maggior parte de'quali, 
piccoli e piccolissimi; cosicché un forno solo per ciascuno è 
più che sufficiente; aggiungiamone pure molti per le città più 
popolate ; per quanto si voglia largheggiare, non ne abbiso-
gneranno mai più di 450 ; poniamo ancora che siano accesi tre 
volte per settimana, benché per moltissimi comuni basterebbe 
una soia, e che consumino dieci miria di legna per ogni volta 
(non mi si negherà che sono molto generoso), la consuma-
zione settimanale sarebbe di 13,500 miria, cioè di 703,000 
miria all'anno: largheggiamo ancora; sia di un milione; sa-
ranno sempre 6,800,000 miria di legna consumati inutil-
mente, senza contare poi la quantità smisuratamente mag-
giore adoperata per gli altri usi domestici, per l'inverno, per 
le industrie e per tutte le altre necessità o comodi della vita. 

Io non ho citato che un solo esempio, e potrei citarne molti; 
finché queste usanze durano, i comuni avranno sempre biso-
gno di un largo corredo di boschi e di pascoli. 

Quindi la compagnia non lucrerà punto sopra la doppia 
quantità di terreni di ademprivi, ma dovrà realmente ridurli 
alla metà, cedendone l'altra metà ai comuni, seppure sarà 
creduta sufficiente. 

Nè io credo che il diritto di scelta possa dar luogo a spo-
gliare il demanio di tutte le sue terre migliori, come alcuno 
teme : anzi penso che sia questo iì taezio di evitare questo 
pericolo. 

Basta conoscere il modo tenuto, secondo i regolamenti, per 
mettere in vendita i beni demaniali nell'isola. Non sono mai 
posti agl'incanti, se non sopra domanda di qualche offerente. 
Ben s'intende che chi va a domandare una parte di terreas 
demaniali ha fatta la sua scelta, e l'ha fatta in modo da avere 
i buoni, e da sceverarne i cattivi. 

I piccoli appezzamenti, che sono forse 110 sopra i i 17, sono 
tutti scelta fatta da ciascun compratore, in quel luogo che più 
gli piaceva, di quel terreno che più gli accomodava, e da cui 
sperava trarre maggior frutto. Ora, se nell'alienare i beni de-
maniali, non si tenesse che questo modo, sarebbe invero un 
volere ben presto spogliare il demanio delle sue terre migliori 
non lasciandogli che gli scogli e i deserti ; invece, vendendo a 
grandi lotti, di necessità i compratori debbono col buono por-
tar via anche qualche parte di cattivo. Così è avvenuto infatti 
in quei pochi lotti maggiori ehe si sono venduti in Sardegna : 
così in quello di 9056 ettari; così in quello di Minutadas, che 
passa i 2000; io una parola, io tutti. Avverrà poi tanto più 
così alla compagnia, essendo obbligata dalla convenzione a 
comperare dei lotti molto estesi ; a comperare, come ottima-
mente, io credo, ha corretto la Commissione restringendo al-
quanto la facoltà che era stata concessa nel contratto primitivo, 
obbligando, dico, la compagnia a comperare non più per lo-
calità ma per regioni, e conservando ai lenimenti i loro li-
miti naturali. È impossibile che per questa guisa essa non 
debba portare via insieme ai terreni buoni anche una gran 
parte dei peggiori. 

Nessuno, secondo che io penso, pretenderà che queste terre 
si paghino secondo i miglioramenti di cui sono suscettibili ; 
perchè questi sono ancora incerti, e non potranno essere ac-
quistati che colla costanza, coll'ingegno e coi capitali del 
compratore : domandargliene il prezzo, sarebbe lo stesso come 
farglieli pagare dos volte, e due volte anticipatamente, una a! 
venditore e l'altra alla terra. Naturalmente si vogliono ven-
dere come li veudoa© tutti i privali cittadini, cioè secondo il 

reddito di cui sono suscettibili nel momento della vendita. 
Ora la rendita fissata pei beni demaniali, secondo il censi-

mento, è fondata sopra una giusta estimazione, e ne ho un 
argomento che mi pare incontrastabile. Esaminando lo stato 
delle vendite fatte sin qui dei beni demaniali in Sardegna, 
appare questo : che essi furono messi all'incanto col prezzo 
corrispondente alla rendita assegnata loro nel censimento. 
Pochissime volte è avvenuto ehe gli incanti facessero ascen-
dere i prezzi; e il più delle volte gli incanti andavano deserti, 
e le terre medesime furono poi vendute per trattative private 
senza aumento di prezzo, il che vuol dire che il censimento 
aveva portato la rendita a quell'ultimo limite, oltre il quale 
i compratori non avrebbero piò avuto convenienza a farne 
acquisto. Dunque la rendita fissata nel censimento è giusta. 

Ora, sopra quali basi possiamo noi calcolare chela compa-
gnia farà acquisto dei terreni? Naturalmente io credo che sce-
glierà i migliori, benché debba pagarli di più. Esaminando lo 
stata di questi terreni, di cui ho qui un piccolo estratto che 
comprende 50,000 e più ettari» vedo che ve ne sono dei ces-
siti per rendite molto diverse. Ve ne ha da lire 2 50 sino a 
lire 12 per ettare. Di una rendita inferiore a lire 5 vi sono 
ettari 12,089; di una rendita dalle 5 alle 7 lire inclusive, 
33,189; dalle lire 8 alle 10 pure inclusive, 4173; della ren-
dita di lira 12 ve ne sono 1339. 

Forse saranno altre terre demaniali censite per la stessa 
rendita, che io non conosco ; ma vede la Camera che, in que-
sto estratto, potrebbe già la compagnia, quando io volesse, 
trovare tutta o quasi tutta quella quantità di ettari che le è 
concessa. Anzi potrebbe scegliervi una buona parte de' suoi 
terreni tutti al di sopra della rendita di lire 5. Credo adun-
que di non andare errato, supponendo che la compagnia scelga 
delle terre le quali, in media, siano censite per una rendita 
di lire sei. Mi pare che sei lire di rendita suppongono il prezzo 
di lire 120 per ettare; riduceadolo del terzo, rimangono 80 
lire per ettare. Ora gii incanti hanno fatto salire il prezzo dei 
terreni più alto di questa media? Vediamolo. 

I 17,863 che sono stati venduti finora, importane un prezzo 
complessivo di 1,479,731 22, che dà una media di lire 82 e 
centesimi 84 per ogni ettare. 

Noti la Camera che in questi 17,000 ettari venduti è com-
presa una certa quantità di terreni, i quali non possono es-
sere annoverati fra quelli di cui ora ci occupiamo. Si tratta 
di aree fabbricabili in vicinanza di Cagliari ; si tratta di orti, 
di vigne, di oliveti, e tant'è che di questi terreni ne veggo 
venduti pel prezzo di lire 1000, 1500, 2000, 3000, e fino 
3600 Tettare. Ora questi non sono certamente di quelli che 
la società intende acquistare, nè il demanio vendere. Biso-
gnerebbe, per essere giusti, sottrarre dalla quantità di 17,000 
ettari quella porzione di terreni che sono evidentemente col-
tivi. Ora questi giungono a ettari 155, cioè alla H5a parte 
dei terreni venduti, ed il loro prezzo è di lire 168,000, cioè 
poco meno dell'ottava parte del prezzo totale. Basta questo 
raffronto perchè la Camera si persuada quanto sia giusta la 
sottrazione da me proposta. Fatta questa, che cosa rimane ? 
Rimangono 17,708 ettari venduti pel prezzo di lire 1,311,731. 
La media rimane di 74 lire per ettare, cioè inferiore di sei lire 
al prezzo pagato dalla compagnia. Ma è mestieri ricordarsi 
che questa media di 74 lire è stata ottenuta con 117 incanti, 
con 117 vendite, con 117 contratti, mentre qui invece si fa 
un solo contratto, una vendita in massa che supera da se sola, 
di più che il doppio, l'intiera quantità di ettari alienati con 
tutte le vendite anteriori. 

Ma, quand'anche non si volesse ammettere questa sottra-
zione che io credo sia voluta dalia giustizia3 rimane sempre 
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la media dei prezzi pagati dalia compagina, poco su poco giù, 
uguale a quelJa ottenuta cogli incanti. 

Ma, si dirà, avvi ancora un'altra riduzione, e la maggiore 
di tutte, cioè l'abbuonamento del cinque percento. Or bene, 
questo abbuonamento è realmente un benefìzio per la compa-
gnia, e un vero aggravio pel Governo. Sebbene a taluni possa 
parere strano, confesserò che credo il contrario. Credo che 
non è nè un benefizio per quella nè un aggravio per questo : 
e lo dimostro. 

Ritenuta la base sopra accennata, che i beni scelti siano in 
media di sei lir e dì rendita, ossia del valore di 120, il prezzo 
totale di 40,000 ettari sarà di 4,800,000 lir e ; tolto il terzo, 
rimangono 3,200,000 lire. La compagnia, non per speciale 
privilegio, ma pel disposto della legge del 1852 che io con-
cede a tutti i compratori, avrebbe 30 anni di tempo per pa-
gare. Dovendo versare una rata nell'atto stesso del contratto, 
si dovrebbe dividere l'intera somma in 31 rate, che sarebbero 
di lir e 103,225 80 caduna, pagabili una per ciascun anno. 

Se la compagnia dovesse pagare, come è di diritto comune, 
a questo modo, farebbe ciò che ciascuno di noi, il quale 
avesse alle mani, com'essa Io ha, il capitale necessario» non 
trascurerebbe certamente di fare, cioè impiegherebbe il suo 
capitale in tante cedole dei debito pubblico, le quali le frut-
terebbero il 5 per cento. Quindi avverrebbe che essa pel 
primo quinquennio pagherebbe allo Stato l'uno per cento, e 
dallo Stato ricaverebbe il cinque, cioè quattro per cento di 
benefizio ; pel secondo quinquennio, pagando il due per cento 
e ricevendone il cinque, avrebbe ancora un benefizio del t re; 
finalmente pei successivi 20 anni !& compagnia pagherebbe il 
tre per cento, e, ricevendone!! cinque, avrebbe ancora un due 
per cento di benefizio netto. 

Bisogna adunque fare un calcolo di tutti gli interessi scalari 
che riceverebbe il Governo dalla compagnia in ragione del-
l ' I per cento pel primo quinquennio, del due pel secondo, e 
del tre pel successivo ventennio; ed all'incontro, fare egual-
mente il conto degli interessi scalari al cinque per cento che 
la compagnia riceverebbe nel medesimo periodo di tempo dal 
Governo. 

Ora io trovo che, secondo la legge del 1852, l' interesse 
dovuto dalla compagnia al Governo in trenta anni sopra la 
somma accennata sarebbe di lir e 1,032,218 0 7; o all'in-
contro, l'interesse scalare in ragione del cinqce per cento, che 
la compagaia riceverebbe dal Governo nei trenta anni, sa-
rebbe di due milioni e 400,000 lire. Che cosa fa la conven-
zione ! La convenzione stabilisce che si faccia in un giorno 
solo, nel primo giorno, l'operazione che si sarebbe fatta in 
trent 'anni: la compagnia e il Governo si abbonano a vicenda 
i reciproci interessi, l'una parte rifondendo l'altra nel sovrap-
più chele sarebbe dovuto: è un'operazione semplicissima che 
non toglie in sostanza al Governo un solo centesimo da quello 
che gli sarebbe dovuto, e non aggiunge alla compagnia un 
solo centesimo più di quello che avrebbe inevitabilmente r i -
cevuto, se si fosse fatta l'operazione in 30 anni. 

Quindi mi pare dimostrato che questo abbuonamento del 5 
per cento, che parve forse la riduzione principale, in sostanza 
non è che l'abbreviamento di un'operazione che il Governo 
non può in nessun modo impedire. 

Rimarrebbe finalmente l'esenzione dalle tasse. Esse sono : 
1° Esenzione dalla tassa dei fabbricati per le case rura l i; 

ma è questa realmente un'esenzione ? La legge del 31 marzo 
1851 all'articolo 4 dice precisamente che le case rurali sono 
esenti dalla tassa dei fabbricati; quindi non è veramente una 
esenzione, non è che la semplice ripetizione di ciò che la legge 
ha stabilito per tutti ; 

2° Esenzione per 30 anni dalla tassa telegrafica per due di-
spacci di 25 parole per ciascun giorno. 

Questa è una esenzione certamente di qualche importanza. 
Bisogna però notare che la compagnia dovrà pagare il prezzo 
dei suoi dispacci alla società del telegrafo sottomarino. Sic-
ché il benefizio rimane assai minore. 

Finalmente vi è l'esenzione dalla tassa patenti, e la r idu-
zione della tassa per traslazione delle proprietà. Questi due 
favori sono veramente ragguardevoli : ma la Camera scorgerà 
di leggeri che sono piuttosto a favore dei coloni che della 
compagnia ; e d'altronde erano necessari per far nascere più 
facilmente l'industria e creare quel movimento sì delle pro-
prietà che dei capitali, il quale è sommamente atto a favorire 
i principii di una nuova colonia. 

Del resto, l'uso di concedere esenzioni da tasse è comune a 
tutti i Governî  quando si tratta di dissodar terreni, e più an-
cora se di fondare colonie. E in questo anche il nostro Go-
verno ha sempre fatto come tutti gli altri. 

E noto che il regolamento del 21 febbraio 1839, il quale 
distribuiva le terre agli abitanti della Sardegna, conteneva 
l'esenzione dalle tasse per 10 anni. Ora, se a dissodamenti 
parziali non fu creduta soverchia una esenzione per 10 anni, 
chi stimerà tale quella di 30 anni per dissodamenti in graude, 
con fondazioni di nuove borgate, di edifici pubblici, di strade, 
infine di tutto ciò che costituisce una vera colonia ? 

10 penso che, senza queste esenzioni, difficilmente si po-
trebbe ottenere lo scopo, e che anzi sia molto incerto se, mal-
grado queste esenzioni, sarà ottenuto. 

11 Governo ne ha già fatto sperimento altre volte. L'onore-
vole Sulis parlò della benemerita compagnia Vittorio Ema-
nuele, e dico benemerita, perchè credo che questo attestato 
di stima le sia dovuto. Molti erano i privilegi concessi alla 
medesima. La concessione fu fatta con regie patenti 14 aprile 
1838 ; le erano dati gratuitamente 3000 ettari, secondo la 
nuova misura catastale, di cui 1800 occupati dallo stagno che 
essa deve prosciugare; in secondo luogo, aveva esenzione da 
ogni tassa diretta o indiretta, imposta o da imporsi, per 45 
anni. 

Come vede la Camera, qui si trattava di ben altro che non 
ora; si trattava dell'esenzione da ogni imposta diretta o indi-
retta, presente o futura, per 45 anni ; 

3° Esenzione per 10 anni dai diritt i doganali per introdu-
zione delle macchine, piante, semi, bestiami inservienti allo 
stabilimento. 

Di più ebbe, nel 1846, un prestito di lir e 150,000 dal Go-
verno, prestito che fu fedelmente restituito nel 1852 cogl'in-
teressi. 

Le acque, i canali, i fossi di sbocco furono concessi in pro-
prietà alla compagnia fino alle loro foci, dimodoché vi po-
tessero fabbricare opifizi e servirsene a quegli U3iche meglio 
avessero creduto. Le strade, i lavori d'ogni genere necessari 
alio sviluppo dello stabilimento, furono dichiarati di utilit à 
pubblica. Quindi gli agenti della compagnia potevano entrare 
nei poderi altrui a levar piani, tracciar linee, pena una multa 
da due scudi a dieci, in favore della compagnia, a chi to-
gliesse i segnali o disturbasse i lavori. 

l i Governo in tutto ciò si obbligava a prestare man forte ed 
assistenza militare alla compagnia ove ne abbisognasse. 

Come vede la Camera, grandi erano le concessioni, grandi 
erano i favori (e si potevano anche chiamare privilegi) che il 
Governo concedette a questa compagnia : eppure nel 1852, 
dopo 14 anni di ingenti spese e di sacrifizi, la compagnia non 
pagava interessi agli azionisti da quattro anni. 

Dico queste cose, perchè sono pubbliche, perchè si leggono 
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in una relazione a stampa, falla da! signor David alia società 
medesima. Quindi si possono dire pubblicamente, senza man-
care alia delicatezza. 

Colle entrate, che erano allora appena di lire 265,741, si 
sopperiva in parte alle spese di coltivazione ; invece di averne 
un profitto, si applicava la rendita ai lavori di coltivazione, e 
nondimeno per questi rimaneva ancora un deficit di lire 
148,710. 

li signor David che narra questi fatti parlando appunto del-
l'applicazione del provento alla coltivazione, conchiude con 
queste parole : il fallaü agir comme on Va fait, ou tout a-
handonner, Ed eceo che, non ostante tanti sacrifizi nobilmente 
fatti senza risparmio, conviene dirlo a lode della compagnia, 
essa si trovava in condizioni molto cattive. E diffatti, se sono 
bene informato, al giorno d'oggi la compagnia quasi non esi-
ste più, tutti i suoi capitali furono inghiottiti, tatti i benefizi 
che si speravano andarono perduti, e tutto ciò, lo ripeto, ad 
onta dei favorì e privilegi grandissimi che il Governo la aveva 
conceduti. 

Questo ha fatto il nostro Governo, e non hanno fatto meno 
i Governi stranieri. 

Quando la Francia, per mezzo dell'esperienza sua propria, 
ebbe provato come il volere far colonie per ingerimento del 
Governo è pericoloso e dispendioso, pensò finalmente a far 
colonie per mezzo di compagnie, cioè con quel mezzo che il 
nostro Governo ha saviamente scelto fin dalla prima volta. 

Nel i835, un decreto di Napoleone III autorizzava una 
compagnia a fondare una colonia nei luogo dell'Algeria chia-
mato Setìf. Noterò che Saint-Arnaud, nella relazione premessa 
al decreto stesso, dice apertamente che l'avvenire della colo-
nizzazione in Algeria dipende dal concorso della speculazione 
privata; il Governo invocava apertamente in aiuto l'industria 
dei privati cittadini, perchè non finissero in nulla tutti gli 
sforzi fatti dal Governo. Ecco quali sono i privilegi e favori 
che il Governo francese concedette a questa compagnia. 

Le dava SO,000 ettari gratuitamente, dei quali 12,000 do-
vevano servire per le borgate, ottomila rimanere in libera 
proprietà alla compagnia ; inoltre i! Governo si incaricava di 
fare a proprie spese tutti i lavori pubblici, fontane, strade, 
scoli di acque insalubri, chiese, scuole, e così le spese del 
culto e dell'istruzione; concedeva per dieci anni, gratuita-
mente, sui piroscafi dello Stato per andata e ritorno dalla 
Francia all'Algeria : 

I o II passaggio eon posti di prima classe per loro e loro fa-
miglie agli otto concessionari per quattro volte all'anno ; 

2° Il passaggio con posti di seconda classe a sei agenti della 
compagnia per ogni anno ; 

5° Finalmente la sola andata nei terzi posti ai coloni, loro 
famiglia, equipaggi e ¡strumenti professionali. 

Concedeva anche alla compagaia ed ai coloni l'esenzione da 
tutte le imposte presenti. 

È vero che qui si trova una condizione imposta alla com-
pagnia per guarentigia, ma non è per nessun modo applica-
bile alle condizioni che sono fatte alla compagnia di Sardegna 
secondo il contratto che discutiamo. 

Ecco qua! era quella condizione : gli 8000 ettari sono con-
cessi dal decreto alla compagnia a 800 per volta, di mano in 
mano che avrà fatto una borgata. 

Ma vediamo prima di tutto quali sono gli obblighi che il de-
creto impone alla compagnia, per conoscere quanto si debba 
apprezzare il premio che le viene concesso. 

La compagnia deve fabbricare 10 borgate ad un tanto fisso 
per casa, facendosi rimborsare dai coloni; e si noti che i co-
loni prima di essere imbarcati devono depositare una discreta 

somma nelle mani del Governo per guarentigia del pagamento 
futuro, quindi la compagnia per questo verso non fa che an-
ticipare una somma, ma infine non arrischia nulla. 

In secondo luogo, deve cercare i coloni e presentarli al Go-
verno e non altro ; per questi due disturbi la compagnia ot-
tiene dal Governo il regalo di 8000 ettari incastrati in mezzo 
a terreni di borgate e popolazioni nuove, i quali perciò senza 
nemmeno toccarli coll'aratro, acquisteranno un valore qua-
druplo, quintuplo di quello che avrebbero nel loro staio na-
turale. Convien dire che la compagnia, malgrado che l'ufficio 
suo fosse così semplice, così poco complicato, nondimeno ab-
bia trovato gravi difficoltà, perchè nei primi due anni si du-
bitò grandemente della sua riuscita ; ma colla costanza, colla 
buona volontà superò questi ostacoli, e dalle ultime notizie 
pubblicate pare che ora proceda prosperamente. 

Non parlo di tutte le altre clausole che contiene il decreto; 
sono il solito corredo, tutto francese, di disposizioni eoa cui si 
fissa come saranno le strade, quanto larghe le piazze, come 
costrutte le case, la grandezza dei lotti, la qualità delle eolti-
vazioni, e per poco non si fissa l'ora del lavoro e de! riposo» 
de! levarsi e dell'andare a letto. 

Adunque, se la Camera vorrà considerare tutte le esenzioni, 
tutti i privilegi che il Governo concesse alla compagnia Vit-
torio Emanuele; se vorrà considerare quali concessioni ben 
maggiori il Governa francese abbia fatte alla compagnia di 
Selif, si dovrà confessare che a nessuna compagnia, per ciò 
che si riferisce meramente alla coltivazione, furono mai con-
cessi sì pochi privilegi come a quella di Sardegna, e che per 
imprese di questa natura niun Governo si addossò raal così 
pochi aggravi. I quali sono : 

1° Trasporto gratuito dei coloni e famiglia. Lo stesso fa il 
Governo francese per la compagnia di Setif ; 

2° Concorso per uu terzo nella spesa delle strade che do-
vranno unire le nuove borgate alle vie già esistenti. La Ca-
mera ricorda che il Governo francese fa intieramente a sue 
spese tutte le strade, oltre tutti gli edilizi pubblici. Poi la 
Camera non deve dimenticare che la Sardegna fu lasciata tal-
mente priva di strade» quantunque nei tempi addietro avesse 
un contributo per le medesime, il quale non credo sia stato 
mai adoperato per esse; fu, dico, lasciata ia tale penuria di 
strade, che quando, nel 18̂ 9, il Governo nominò delle Com-
missioni in ciascuna provincia, perchè ricercassero quali sa-
rebbero le cose da farsi principalmente per migliorare la con-
dizione della Sardegna, tutte le Commissioni unanimemente 
risposero, in primo luogo, strade. 

E, diffatti, il Parlamento votò otto milioni per istrade da 
farsi in Sardegna. Ma in un'isola grande come è quella, che fu 
abbandonata per secoli, e in cui quasi tutto è da farsi, otto 
milioni sono forse il terzo di quello che sarebbe necessario 
per provvederla mediocremente di questo primo elemento di 
prosperità; somma che il Governo sarebbe stato costretto a 
sborsare per intiero o quasi, se aveva in animo che quelle 
strade si facessero; perchè la mancanza di esse influendo na-
turalmente sulle condizioni e sulla ricchezza del paese, con-
dusse l'isola a tal punto, che da per se sola, senza aiuto go-
vernativo, è difficil e che possa fare quelle strade che qui, in 
terraferma, le Provincie sogliono fare di per sè. Dunque, 
non è questo un forte, un vero aggravio pel Governo? Direi 
anzi che è forse un favore per esso il poter fare con un terzo 
solo della spesa quelle strade, che, senza questo contratto, 
presto o tardi sarebbe stato costretto a fare quasi per intiero. 
E quale è poi il favore che si concede in questo alla compa-
gnia ? Forse nessuno. 

Infatti un articolo de! contratto dice che, quando la compa-
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gnia avrà edificato quattro borgate entro un determinato spa-
zio, queste borgate saranno erette in comune. Erigere in co-
mune qualche borgata è un benefizio che si fa alla compagnia ; 
perchè questa è obbligata di provvedere all'istruzione elemen-
tare, al culto, alle strade interne e vicinali, alla spesa delle 
guardie campestri, fintantoché queste borgate non formino 
un comune, laddove queste ed altre spese cadrebbero a ca-
rico delie borgate stesse appena fossero costituite in munici-
pio. Pertanto è naturale che la compagnia affretti a tutto suo 
potere questa loro trasformazione. Quindi procurerà di fare 
le prime quattro borgate; non già disperse pei vari terreni 
che acquisterà forse in parti disparate dell'isola, ma entro 
quello spazio di terreno voluto da! contratto, perchè subito 
se ne debba fare un comune. 

Le strade che da queste borgate metteranno a quelle del 
Governo saranno a carico di questi comuni o delle provincie ; 
ed ecco che ia compagnia avrà contribuito per un terso a fare 
delie strade a benefizio dei comuni che forse, prima ancora 
che le strade medesime siano compiute o poco dopo, saranno 
già sottratti alia sua podestà. Pertanto non è questo vera-
mente un beneficio che il Governo faccia alla compagnia, nè 
la compagnia faccia alle finanze ; è un accordo per cui e Go-
verno e compagnia aiutano le provincie e le nuove colonie a 
provvedere quelle strade che sono necessarie perchè le colo-
nie stesse abbiano ua facile sbocco ai loro prodotti. 

Finalmente v'è un altro aggravio, ed è l'obbligo di riattare 
il porto di Terranova. 

L'obbligo, com'è scritto nel contratto, può a prima giunta 
sgomentare, non sapendosi a quanto possa ascendere questa 
spesa di ua nuovo porto. Ma la Commissione, avendone inter-
rogato il Ministero, ne ebbe il progetto secondo cui la spesa 
salirebbe a 180,000 lire. Possiamo acquetarci : la spesa non 
è grande. Quanto a me, considerando che il Governo è in ob-
bligo di promuovere tutti quei lavori che tendono a rendere 
prospero il paese, così nella Sardegna come in terraferma, 
non credo veramente che con questo abbia fatto un benefìzio 
più specialmente alla compagnia, che alla Sardegna, che allo 
Stato intero. 

Signori, la Sardegna ha 999 miglia di costa, comprese le 
isolette adiacenti ; eppure è quasi affatto sprovvista di mari-
nari. Facilmente se ne intende il perchè quando si conosce 
che l'isola grande noo ha in sostanza che quattro terre a mare 
cioè Cagliari, Alghero, Portotorres e Terranova. 

E Oristano. 
BBs?g>&. Oristano non è veramente a mare ; e per lo più non 

si trovano marinai nelle popolazioni anche di poco discoste 
dalla marina. Ad ogni modo in un paese che ha 999 miglia di 
coste marittime sarebbero al più sei terre veramente a mare, 
due soie considerevoli, due decadute, le altre piccolissime. 
Le popolazioni, come è noto, abbandonarono le spiaggie nei 
tempi addietro«, e si ritrassero nelle terre interne per sottrarsi 
alle scorrerie dei Saraceni. Il qual fatto, oltre altre miserie 
che l'accompagnarono, fu pure cagione di quest'altro male che 
ìe popolazioni, ritirandosi dalle coste e abbandonando le foci 
dei fiumi, queste furono colmate dalle continue alluvioni : 
donde più difficil e il corso delle acque, e quindi allagamenti 
nelle terre inferiori, nuovi stagni ed intemperie colle quali le 
acque respinte dalla propria foce andavano a punire della 
colpa non loro quelle misere popolazioni anche nell'asilo ove 
avevano cercato scampo dal ferro dei Saraceni. 

È dunque importante che lo Stato, possedendo un'isola la 
quale ha un tale svolgimento di coste, procuri di trarne par-
tito nel modo più naturale, cioè facendo risorgere e le popo-
lazioni e i commerci sulle coste medesime. Anzi eoa solo io 

sono lieto che lo Stato si sobbarchi a questa spesa pel porto di 
Terranova, ma mi dolgo assai perchè il Governo non abbia 
pensato, facendo un contratto di tal natura, di obbligare la 
compagnia a fondare qualche colonia anche sulle sponde del 
mare, per esempio, nei vicino golfo degli Aranci, pel quale ia 
natura ha fatto tutto, e gli uomini non avrebbero a far altro 
che andarlo ad abitare. 

E nota l'importanza militare di quel golfo ; se non erro, nel 
1844 e ne! 1843 i capi della nostra marineria militare se ne 
occuparono e fecero appunto un piano di colonia per creare 
uno stabilimento marittimo io quel luogo; e, se sono vere Se 
voci che allora corsero, tutti gli ufficiali di mare avrebbero 
fatto una sottoscrizione per pregare il Governo di prendere in 
considerazione quella proposta. E basta questo a dimostrarne 
l'importanza. 

Ma siane! golfo degli Aranci, o in qualunque altro luogo, io 
vorrei (poiché non è stato messo nel contratto) che il Governo 
procurasse indurre la compagnia a tentare qualche colonia 
sulle rive del mare; io vorrei che a qualunque compagnia si 
presentasse d'ora in poi, fosse sempre imposto l'obligo di 
fondare almeno una colonia in qualche parte delle coste, ten-
tando così di attirare nuovamente le popolazioni al mare : que-
sto porterà grandezza e forza allo Siato, questo sarà il mezzo 
più efficace per far rifiorire l'isola, perchè popolare le coste è 
10 stesso che moltiplicare i punti e i mezzi di contatto tra l'i-
sola e il contineate. 

Pertanto gli aggravi che il Governo s'impone, ia parte non 
sono che un benefizio che egli fa a se stesso ; in partesoao bensì 
un benefizio che egli fa alla compagnia, ma che deve essere po-
sto a riscontro coi pesi a cui questa si sottomette. 

Essa, o signori, ha da creare nuovi paesi, nuove popolazioni; 
aprire strade, edificare case comunali, chiese, abitazioni per 
curati, medici, farmacisti, carabinieri; provvedere alla prima 
istruzione, in una parola colonizzare. Questa parola comprende 
una serie infinita di sacrifizi, di pericoli, e spesso pur troppo 
anche di disinganni. La compagnia dovrà far tutto questo; e 
se io considero i suoi molti pericoli, le molte spese iautiti che 
avrà ad incorrere per la novità dell'impresa, le perdite che 
soffrirà talvolta per la mancanza di pagamento di non pochi 
coloni e in mille altri modi, io credo che nè questa compa-
gnia oè altra si assumerebbe mai questo incarico, se non vi 
fosse un qualche compenso da un altro iato, e nel tempo stesso 
che !e si concede il terreno e le si impongono gli obblighi per 
la fondazione delle colonie, non le fosse aperto l'adito a ri-
cattarsi da un̂ altra parte, con una maggiore sicurezza di lucri 
futuri, dai sacrifizi quasi certi che le colonie le costeranno. 

Qui io credo che stia il nodo della quistione. Si lamenta che 
11 Governo abbia fatto troppo larghe concessioni. Rispondo che, 
se le concessioni non fossero così larghe ; se non ci fosse una 
quantità di terreni la quale non potrà e non dovrà servire per 
molto tempo almeno alle colonie ; se e colla coltivazione dei 
sugheri forse, e eoa una oculata speculazione nei legnami, e 
colla coltivazione delle miniere, e con quanti altri generi d'in-
dustria ben saprà immaginare la compagnia, non ci fosse modo 
di procurarsi più certi guadagni, nè questa nè altra società 
si sarebbe accinta ad una simile impresala quale, come già si 
è diaiostrafo per tutti gli esempi e per tutti gli argomenti che 
ho esposto, è sommamente difficil e e piena di disinganni. 

Ecco, a mio credere, le vere cagioni di questo largheggiare; 
la compagnia potrà eoo animo più sicuro andare incontro ai 
pericoli che porta con sè l'impresa delle colonie, avendo da ua 
lato i mez'ii con cui compensarsi delle perdite che potrebbe 
avere dall'altro. 

Per questo medesimo io intendo perchè la compagnia abbia 
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domandato e il Governo concesso che il contratto avesse una 
lunga durata di 99 anni. È necessario che la compagnia abbia 
davanti sè un lungo spazio di tempo per poter non solo fon-
dare le colonie, che è la parte più pericolosa» ma anche svol-
gere qoeì benefizi che la compagnia spera ritrarre dall'altra 
parte dei terreni e crearvi nuove industrie. Perchè le indu-
strie richiedono spese ingenti nei loro principii, ed abbiso-
gnano di avere davanti a sè un lungo periodo di tempo perchè 
possano e osino svolgersi in tutta la loro ampiezza. 

Ma, mentre io veggo che la compagnia avrà mestieri di go-
vernarsi con molta sagacia per rendere più lievi i pericoli e 
i sacrifizi che porta seco la fondazione delle colonie, e crearsi 
un compenso nelle industrie ; mentre io credo che, passato il 
primo impeto, seppur ve ne sarà alcuno, molte prudenti ri-
flessioni sorgeranno a frenare l'animo di chi per avventura 
sognasse un Eldorado in Sardegna; dall'altra parte il Governo 
assicura a se stesso dei benefizi non grandi, se si vuole, ma 
che hanno almeno il pregio della sicurezza. Vende in primo 
luogo ad un prezzo conveniente i suoi beni. Inoltre, se la 
compagnia riesce a stabilire nuove colonie nella Sardegna, è 
indubitabile che i rimanenti beni demaniali debbono aumen-
tare di prezzo. Vediamo ehe per la vendita del primo leni-
mento di Gepa, la vendita del secondo, fatta, credo, l'anno 
successivo, quantunque di molto maggiore, ebbe un aumento 
di lire 8 54 per ettare. Naturalmente questo aumento proviene 
in parte almeno dall'alienazione che già si era fatta degli altri 
beni vicini, e dalle nuove coltivazioni in essi tentate. 

10 credo pertanto di non essere indiscreto se suppongo che 
gli altri beni demaniali, qualora la compagnia riuscisse,cre-
scano di 10 lire per ettare: sopra 5585,000 ettari che reste-
rebbero al Governo, sarebbero 5,880,000 lire. Tagliamo pure 
in mezzo, o poco meno, questa somma, perchè la maggior 
parte sono beni soggetti agli ademprivi, e si dovranno dimez-
zare; rimarranno sempre 200 mila ettari, cioè due milioni di 
guadagno ; al quale benefizio poi parteciperanno anche i co-
muni quando potranno metter mano ad alienare la grande 
quantità di beni incolti che possiedono. 

11 Governo riceve, al termine della concessione, i canali e 
le ferrovie fatte dalla compagnia, senz'altra indennità che 
quella del materiale mobile. 

E finalmente esso acquista nuove popolazioni e nuovi con-
tribuenti che per tutti i diversi canali delle moltiformi impo-
ste versano danaro nell'erario pubblico. 

Vi è poi so immediato benefizio, ed è questo che il Go-
verno riscuote immediatamente l'imposta dei beni vendati, 
mentre ora non ne paga alcuna perchè da lui posseduti. 

Nelle informazioni che il Governo ha dato alla Commissione, 
mi pare che quest'imposta sia calcolata in lire §6,000 al-
l'anno ; ed essa raddoppierebbe, trattandosi di beni soggetti 
ad ademprivio e così potrebbe essere di lire 72,000. 

Ecco già un beneficio considerevole, beneficio che sarà an-
cora aumentato, se si considera che, mentre il Governo ri-
scuote l'imposta prediale, cessa di pagare le comunali, pro-
vinciali e locali. Ed anche questo benefizio raddoppierebbe, 
trattandosi di beni con ademprivio. 

Tutte queste cose sono eccellenti, dice l'onorevole depu-
tato Sulis, purché si facciano; ma quali guarentigie ci date 
voi che si faranno? I dubbi, se ben mi ricordo, sono due: si 
teme che l'impresa possa degenerare in una speculazione fore-
stale, ovvero in una speculatone di Borsa ; vediamo se questi 
limori siano giusti. 

Io intenderei facilmente che la compagnia devastasse quei 
beni, sciupasse quelle cose che dovrà poi abbandonare; ma 
quando si tratta di cose sue proprie, essa è un proprietario 

come tutti gli altri. Appesa un fondo sarà suo, nascerà in essa 
naturalmente quell'interesse che nasce in tutti i proprietari, 
quello cioè di migliorarli, per poterne trarre la maggior ren-
dita possibile, o per venderli poi ad un prezzo superiore a 
quello che gli costano. Non è, e non può essere suo interesse 
di devastare i beni suoi propri. 

Essa deve fare delle colonie: nel prezzo delle terre già pa-
gato, che è di circa 2 milioni ; nella cauzione consegnata al 
Governo che è di mezzo milione o per lo meno di 280,000 lire ; 
nelle spese che inevitabilmente dovrà fare subito, e per la 
prima borgata almeno e pei trasporti degli operai a ciò ne-
cessari e per infinite altre cagioni difficil i a prevedersi, ma 
sempre immancabili ne' principii, spese che sicuramente am-
monteranno a qualche altro milione; abbiamo guarentigia suf-
ficiente che le colonie si faranno. Ciò premesso, egli è evi-
dente che l'interesse suo proprio la conduce a conservare ed 
anzi migliorare questi boschi e terreni, per poterli poi riven-
dere (se mai vorrà esonerarsene) quando le nuove colonie 
saranno già fondate ed i beni stessi avranno più che rad-
doppiato il loro valore. 

Supporre che una compagnia composta d'uomini sia mossa 
da sentimenti o da interessi diversi affatto da quelli che muo-
vono comunemente tutti gli altri uomini, è cosa che non si 
può ammettere. Ma veggo poi che nei contratto stesso sono 
delle restrizioni molto rilevanti circa la facoltà del diboscare. 
Gli articoli 13, 14, 15 della Commissione contengono le se-
guenti : le foreste che possono essere diboscate ad arbitrio 
della compagnia, non potranno esserlo in tutte quelle parli 
che contengono quaranta piaste d'alto fusto per ettare : il di-
boscamento delle foreste non potrà eccedere Sa metà del t@ni-
mento di cui fanno parte; i boschi di San Leonardo, Sant'An-
tonio, Marghine e Goceano non potranno essere diboscati che 
per una sesta parte. Queste mi paiono restrizioni di qualche 
importanza : ma ve n'è una molto maggiore. 

Il contratto stabilisce che la compagnia non potrà diboscare 
e dissodare se non col permesso del Ministero delle finanze. 
Questa è una grave restrizione al diritto comune. Infatti il 
regolamento unito alle regie patenti 14 settembre 1844 pei 
boschi della Sardegna, confermato poi da altro regolamento 
del 1851, dice all'articolo 05 : « I proprietari privati usano libe-
ramente del diritto di proprietà nei loro boschi. » Qui invece 
la compagnia non potrà usare liberamente del diritto di pro-
prietà, dovrà dipendere dall'arbitrio del Governo. E noti la 
Camera che queste disposizioni sono quelle precisamente che 
reggono i beni demaniali ; perchè lo stesso regolamento al-
l'articolo 21 dice: « I beni demaniali non possono essere dis-
sodati senza la peruiissione del primo segretario di Stato per 
gli affari di Sardegna, » 

Ecco adunque che i boschi, i quali sono una proprietà pri-
vata, qui vengono sottoposti alle stesse discipline che i boschi 
demaniali. A meno che si voglia assolutamente trasformare la 
proprietà privata in proprietà pubblica, io non saprei quale 
altro vincolo maggiore vi si potrebbe mettere. 

Il ministro che veglia all'esecuzione del contratto, ossia 
quegli che l'ha stipulato o altro qualunque, ne avrà sempre 
la responsabilità. Il Governo sorvegliando per mezzo di un 
commissario regio, come è stabilito nel contralto, gli anda-
menti di questa compagnia, vedrà se essa nel diboscamento 
proceda in modo sproporzionato ai bisogni della coltivazione, 
se le sue domande di nuovi diboscamenti siano giuste e ragio-
nevoli, e potrà col suo voto metterle ua freno ogniqualvolta 
fosse necessario. 

Certamente per coloro i quali non si peritano di sospettare 
o anche credere che un ministro si metta d'accordo colla com-
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pagaia, faccia combriccola insieme, lambicchi con essa I cavilli 
del contratto e mangino, come suol dirsi , nella stessa scodella, 
questo vincolo è un nulla. 

Per  quelli i quali credono vana parola la responsabilità mi-
nisteriale, non dico la responsabilità che conduce alle accuse 
pubbliche ed alla galera, ma anche quella responsabilità che 
uu uomo d'onore ha sempre dinanzi al pubblico, che è sempre 
grande per  chi ha briciol o di dignità e pudore dinanzi alla 
libera stampa ed alla libera discussione delle Camere; per 
quelli , dico, questa responsabilità è una chimera, questo 
vincolo è un nulla. Ma io credo che qua dentro non sia nes-
suno che non senta in se stesso una insuperabile ripugnanza 
a pensare così. Credo che ciascuno di noi, ove credesse mai 
che un ministr o qualunque si sottraesse pure un momento 
a questa specie di responsabilità, non gli permetterebbe di 
fermarsi un momento solo su quel banco e lo costringerebbe 
a ritirars i per  vergogna. 

Per  coloro adunque cui questa responsabilità ha qualche 
valore, ed io credo che ogni uomo sensato debba apprez-
zarla, il vincolo a cui ho accennato parr à sufficiente a vietare 
che la compagnia abusi del diboscamento, e lo converta in 
una vera speculazione dannosa alla Sardegna. 

Rispetto ai timor i che taluni manifestano circa il tratta -
mento serbato al coloni, io noterò che le società anonime, se-
condo l'articol o 46 del Codice di commercio, debbono essere 
approvate per  decreto reale; quindi sarà sempre in facoltà del 
Governo stesso, ed anzi sarà suo dovere, di mettere nel de-
creto quelle clausole che valgano a meglio far  conseguire lo 
scopo dell'impresa, e meglio assicurare la condizione dei co-
leni stessi. A questo pericolo si potrà quindi facilmente ov-
viare. 

Molt o opportunamente poi la Commissione ha provveduto 
a due altr i pericoli, aggiungendo al contratto del Governo due 
articol i che per  me hanno un pregio grandissimo, e di cui mi 
compiaccio attestarle la mia gratitudin e : l'un o di questi arti -
coli assicura l'istruzion e elementare dei coloni, l'altr o il modo 
di acquistar  loro la cittadinanza, raccorciando il tempo che, 
secondo Sa nostra legislazione, si richiede per  la medesima. 

Resta che si parl i dei pericoli che l'impresa si converta in 
una speculazione di Borsa. Già ho accennato alcuni motivi i 
quali debbono darci fiducia che si porr à veramente mano alia 
colonia. 

Che se il dubbio ha origine dal permesso di fare una società 
anonima, io domanderei, a chi mosse questa obbiezione, che 
cosa si dovrebbe fare invece. Si vorrebbe forse una società in 
accomandita? Io credo che l'esperienza abbia provato che vi 
è senza dubbio maggior  pericolo in questa seconda specie di 
società, che non nelle anonime. La società in accomandita 
poggia sempre sulla onestà e sull'abilit à di uno o parecchi 
soci promotori . Se per  caso manca l'una o l'altr a di queste qua-
lità , od ambedue, la società precipita a rovina senza rimedio, 
e con essa vanno a rovina quegli interessi che i fGovernole 
aveva affidati . Invece, nella società anonima, si provvede 
sempre alla mancanza di abilit à o di onestà dei capi; essa si 
rinnova e si rinsanguina. In fine, poi, noi siamo avvezzi ad af-
fidare alle società anonime i più cari e grandi interessi : si è 
con società anonime che abbiamo costrutta una parte delle 
nostre ferrovie, e che ne faremo, spero, una parte anche 
maggiore.-Si è colle società anonime che si sono fondati que-
gli stabilimenti di natura tanto delicata e gelosa che sono le 
Banche, e li vediamo durar e e fiorire.  Infine, si può asseve-
rare, senza timor e di essere smentiti, che la società anonima 
è, per  così dire, lo spirit o di vita che anima una grande parte 
dei commerci o delle industri e moderne ; che è il mezzo per 
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cui la società è oggimai diventata così potente, così rapida 
nei suoi progressi, così maravigliosa nei suoi prodotti . 

Possiamo dunque affidar e alla società anonima, con animo 
tranquillo , questi interessi come tanti altr i ne abbiamo già 
affidat i non meno preziosi. 

Senonchè alcuni vorrebbero, e questo è detto anche nella 
relazione della Giunta, che, prim a di permettere ai promotor i 
di formar e una società anonima, essi fossero tenuti a com-
piere tanta parte di lavoro che servisse di guarentigia per 
tutt o il rimanente dell'impresa. 

Signori, io dir ò francamente che questo mi pare il pessimo 
fr a tutt i i sistemi; nè sarà difficil e provarlo . 

In prim o luogo il bisogno di maggior  capitale è appunto nei 
principii . La maggior  parte delle imprese industriali , e spe-
cialmente poi quelle di questa natura, hanno più bisogno di 
capitali nel principio , che quando sono già avviate. E gli op-
positori vorrebbero che si eseguisse questa parte dell'impresa 
coi soli sforzi individual i dei promotori , mentre è quella ap-
punto che più abbisogna di essere fatta coi capitali sociali. 

In secondo luogo, non solamente è mestieri di maggiori 
spese nei principii , ma vi sono pure più gravi pericoli, piò 
grandi difficolt à da superare. 

Credete voi che, quando i promotori fossero riusciti , coi soli 
capitali propri , colla sola perseveranza, col solo ingegno pro-
prio , a superare le prim e spese, i prim i pericoli, le prim e 
difficoltà , sarebbero ancora disposti poi a costituire la società 
anonima, a dividere il guadagno, già quasi sicuro, con altr e 
persone che non avessero anche diviso i rischi, i pericoli del 
cominciamento ? Io credo che no. Sapete voi quando le im-
prese fatte a questo modo invocano le società anonime, invo-
cano i capitali del pubblico?Quando sono state mal comin-
ciate ; quando, benché il pubblico lo ignori ancora, minacciano 
di rovinare. Allor a nasce il filantropico  pensiero di dividere il 
guadagno con altri ; allora si ricorr e al pubblico e si invocano 
i capitali. 

E poi le imprese di grande importanza, come è questa, 
se sviano osi principio , anche col creare più tardi società a~ 
nonime non si raddrizzano più; intisichiscono, e ben presto 
muoiono. E noi ne abbiamo avuto un esempio nella compa-
gnia di Sanluri, già più volte citata. Essa ottenne la conces-
sione nel 1838; tir ò innanzi per  dieci anni nel modo che si 
vorrebbe da alcuni applicare alla compagnia di Sardegna; la-
vorò coi capitali dei promotori , e fece grandi sacrifizi. 

La società anonima non fu creata che nel 1848, cioè dieci 
anni dopo. Ma questo giovò forse a rilevarl a dalle strettezze 
in cui era caduta? No ; anzi, come ho già accennato, andò peg-
giorando. Questo dunque, lo ripeto, per  me è il peggiore di 
tutt i i sistemi che si potrebbero scegliere. 

V' è pure un'altr a guarentigia, non priv a d'importanza. Ho 
già detto che la compagnia, a mio avviso, non si sarebbe mai 
sobbarcata all'impresa delie colonie, se nella concessione dei 
molti terreni , non avesse di che compensarsi delle perdite che 
quelle possono cagionarle. Ciò vuol dir e che una buona parte 
dei lucr i e delle speranze della compagnia riposano se quei 
venti mila ettari che non saranno dati alla medesima se non 
dopo che abbia, entro i prim i dieci anni, soddisfatto ad una 
buona parte dei suoi obblighi, Epperò la compagnia sarà co-
stretta ad osservare questi diligentemente per  conseguire quel 
complemento della concessione in cui sono riposti i suoi lucr i 
più grandi e più sicuri. Ma ricordiamoci che, per  conseguire 
questi venti mila ettari , essa dovrà averne già dissodato dieci 
mila nei prim i dieci anni. 

Io non parlerò della cauzione, Sa quale non è una guaren-
tigia che fino ad un certo punto., guarentigia che s m i s c e3 se-? 
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eondo iì contralto, di mano ia mano, e di cui non rimane più 
segno alesino prima che sia terminata l'opera della soeietà. 

Non parlerò neppure della fiducia personale. Io credo che 
la maggior parte del capitale, che opera tante cose maravi-
gliose a' nostri giorni, si componga appunto di questa fiducia, 
e che quindi la fiducia personale possa e debba assolutamente 
entrare, come elemento importantissimo, nelle imprese di que-
sta fatta. Bla essa non è cosa che si possa discutere. Ciascuno 
deve cercarla dentro di sè. Bene io confido che chi promuove 
questa società, avrà ia nobile ambizione di eseguirne gli obbli-
ghi e di procurare allo Stato ed alla Sardegna quei benefizi 
che il Governo si è proposto, io spero, ed auguro che que-
sti benefizi siano la misura dei loro guadagni. 

Ma la guarentigia, la fiducia nell'esito di un'impresa, non 
la si può cercare, come faceva l'onorevole Sulis, in uno od in 
altro articolo, nell'una o nell'altra condizione ; essa deve sor-
gere dal complesso delle cose. Ora, dal ragionamento ormai 
divenuto troppo luogo, che io ho fatto fin qui, dalla combina-
zione di tanti svariati argomenti quanti io ne ho esposto, 
credo debba risultare quel sentimento di fiducia che è neces-
sario per approvare il contratto. Non dirò che sia perfetto in 
ogni sua parte; ma per un'imperfezione dovremo noi sospen-
dere l'approvazione di questo contralto? Dovremo di nuovo 
lasciare all'avventura, mettere in pericolo questo benefizio che 
si farebbe alla Sardegna, e che può avviarla in una nuova via 
di prosperità? Se noi sospendiamo l'approvazione di questo 
contratto, tornerà esso mai più davanti a noi? 

Io vi domando, o signori, se per alcuna delle obbiezioni 
esposte qui o per quelle che si udirono fuori di questo re-
cinto, vi darebbe l'animo di gittare nell'urna un voto per cui 
vi potesse un giorno essere detto: vostra è la colpa se la Sar-
degna fu privata di un tanto benefizio! 

io non dubitodichiarare che, ad onta delle imperfezioni che 
alcuno potrebbe trovarvi , dal complesso delle sue disposizioni 
sorge in me tanta fiducia che basti per approvare con sicuro 
animo, con gioia e riconoscenza questo contratto che dal Go-
verno ci è proposto, e spero che la Camera dividerà con me 
la stessa opinione. (Vivi segni di approvazione) 

11 deputato Nichelini G. B. ha facoltà di 
parlare, 

asscHEMiHi «.». Certamente io non intendo di rispondere 
a tutti gli argomenti addotti dall'onorevole preopinante a fa-
vore di questo progetto di legge;tuttavia, dovendo rispondere 
ad alcuni di essi, e nello stesso tempo svolgere le mie idee 
sul progetto di legge di cui si tratta, io non potrei essere così 
breve come desidererei e mi sembra che l'ora tarda... 

pBESisraiB. Se non le rincresce, potrebbe incominciare 
il suo discorso ora, e poi terminarlo domani, ove sia il caso. 

Voci, Parli ! parli ! 
michemìi G. b. Accurati storici, gravi uomini di Stato 

hanno osservato che i Francesi sono inabili a colonizzare. È 
vero che alcuni scrittori di questa nazione tentarono di pur-
gare da questa taccia ìa patria loro. Così, se voi leggete l'ar-
ticolo Colonisation di un'opera che è stala citata ieri in vari 
sensi in questo recinto, vaie a dire il Dictìomaire de la con-
versation, l'autore di quell'articolo cerca appunto di dimo-
strar® essere ingiusta ed immeritata quell'accusa. Ma l'opera 
di cui ragiono non può competere per gravità con altre in cui 
l'accusa stessa contiensi. Questi dizionari enciclopedici rac-
chiudono sovente pregiati lavori, ma nello stesso tempo ne 
contengono anche di quelli che lo sono molto meno; la qual 
cosa proviene dalla diversità degli scrittori che vi prendono 
parte. Citerò, a cagione di esempio, l'Enciclopédia popolare 
pubblicata dal benemerito editore Giuseppe Pouaba. Vi sona 
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certamente in essa articoli pregevolissimi, e tale è senza 
dubbio quello sull'italici , dettato da Cesare Balbo, articolo che, 
pubblicato a parte, divenne poscia l'opera intitolata Somma-
rio della Storia d'Italia. Ma vi sono anche m\V Enciclopedia 
popolare articoli che non raggiungono quella perfezione. Lo 
stesso dicasi di tutte le altre raccolte conosciute sotto la de-
nominazione di Dizionari di Enciclopedie> ecc. 

Ad ogni modo, tornando alla capacità dei Francesi a coloniz-
zare, io credo che la storia stia per coloro che li tacciano di 
inabilità. 

Quando possedevano colonie, esse erano in peggiori condi-
zioni di quelle delle altre nazioni ; successivamente poi, so-
prattutt o nel secolo scorso, le perdettero quasi tutte. È bensì 
vero che nel 1850 ne acquistarono un'altra più vicina delle 
perdute, vale a dire i'Àlgeri a ; ma anche qui non ¿smentiscono 
la fama di poveri colonizzatori. 

I sacrifizi d'uomini e di denaro fatti in quella regione non 
sono compensati dai risultamene che essa diede, a meno si 
voglia fra quei risultamenti; annoverare l'impedire le rivolu-
zioni in Francia con quella distrazione. 

La Camera vede che in questo io sono perfettamente d'ac-
cordo coll'onorevole preopinante il quale anch'esso faceva la 
stessa taccia alla Francia, che io le faccio riguardo all'Algeria. 
Aggiungerò ancora che parlasi ai nostri giorni di una nuova 
spedizione nella Cabilia, la quale, se non è Sa centesima che 
§i faccia, sarà per lo meno la novantesima. Se sopra la Cabilia 
avessi potuto istituire un calcolo simile a quello che ha fatto 
il preopinante sopra le famiglie mandate nel Setif, sarei forse 
condotto a conchiudere che quella regione vale molto meno 
dei milioni che si sono sinora inutilmente profusi per tentarne 
la conquista. In poche parole, la Francia non ha saputo che 
bruttare de' suoi vizi le grandi viscere del conquistato impero 
algerino. 

Investigando accuratamente nell'istoria la cagione deli'i-
nettitudine dei Francesi a colonizzare, io credo di non andare 
errato affermando che essa consiste nella smania di coi è stato 
mai sempre dominato il Governo francese, di qualunque forma 
esso sia stato, d'immischiarsi in tutto, di tutto dirigere, la-
sciando poco o niente all'azione individuale. Quindi avveniva 
che da Parigi si volessero regolare gli affari spettanti a paesi 
posti in Asia, Africa od America, quantunque se ne ignoras-
sero perfettamente le condizioni. 

Gl'Inglesi perlo contrario, il cui Governo non è mai stato 
dominato dallo spirito di centralizzazione, gl'Inglesi che sanno, 
per la direzione degli affari locali, richiedersi cognizioni ed in-
teressi locali, si astennero generalmente dalla soverchia inge-
renza negli affari coloniali. Sicuramente, quando nella teoria 
ed ancor più nella pratica vigeva il sistema coloniale, voleva 
il Governo inglese che i prodotti delle colonie non potessero 
essere altrove trasportati che in Inghilterra, e che per lo con-
trari ® le colonie non si approvigionassero altrove che nella 
madre patria. Questa pecca, creduta allora verità inconcussa, 
era comune a tutte le altre nazioni. Ma ciò che è singolare 
dell'Inghilterra , si è che poco essa im mischia vasi dell'ammini-
strazione interna delle sue colonie, così che i coloni inglesi 
hanno sempre goduto di maggiore libertà degli altri . 

Ora con questo progetto di legge il Governo ci propone di 
occuparci anche noi di colonizzazione. Entrando degli ultimi 
in questa via, noi dobbiamo, mi sembra, giovarci dell'espe-
rienza fatta dalle nazioni che in essa ci precedettero. Imite-
remo noi l'Inghilterr a ovvero la Francia? Se esaminiamo il 
progetto di legge e la convenzione cui esso ha per iscopo di 
approvare, noi vediamo che il Governo vuoie colonizzare la 
Sardegna per oiezxo di uoa compagnia. 
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Sinora la Camera ha potuto scorgere non esservi dissenso 
tra l'onorevole preopinante e tue. Egli disapprova altamente 
e lo ha fatto con parole molto energiche, l'opera diretta dei 
Governi oellâ colonizzazione. Io fo plauso a quelle parole» 
che trovo di tutta esattezza. Ma avvi forse molta differenza 
tra l'opera diretta del Governo e la creazione di una compa-
gnia privilegiata, che il Governo mette al sua posto, che in-
vestisse dei suoi diritti ed alla quale prescrive di fare piut-
tosto in questo che in quel modo? L'intervento del Governo, 
sia diretto od indiretto, è sempre lo stesso ; e se si deve 
respingere il diretto, come ammette il deputato d'Ittiri, non 
avvi motivo di fare buon viso all'indiretto. Sia detto con buona 
pace di lui, l'ano e l'altro violano egualmente la libertà; l'uno 
e l'altro producono eguali nocivi effetti. 

Il sistema adunque che io propugno, quel sistema contro ii 
quale non milita Sa cattiva esperienza della Francia, consiste 
nel togliere gli ostacoli che si oppongono alla colonizzazione, 
ed allora questa si opererà da sè, senza necessità d'intervento 
governativo, e senza gl' inconvenienti che ne provengono. 
Questa è Sa vera conseguenza logica dell'esclusione governa-
tiva, e non la di lei ainmessiooe indiretta per mezzo di eoa 
compagnia. 

Molti sono gli ostacoli che si oppongono al miglioramento 
dell'agricoltura in Sardegna, epperò all'aumento della popo-
lazione. La maggior parte di essi già sono stati accennati nei 
corso di questa discussione: sono l'indole degl'indigeni, l'in-
salubrità dell'aere, la mancanza di sicurezza, la mancaosa di 
strade, il modo con cui vi è costituita la proprietà. 

Le leggi possono avere sopra tutti questi ostacoli un'azione 
più o meno efficace ; ma io parlerò solamente dei due ultimi. 
E quanto alle strada dirò che, se non bastano gli otto milioni 
che abbiamo votati, come crede l'onorevole preopinante, io 
sono disposto a votarne altri ancora, per compiere quella 
parte delia rete stradale della Sardegna che spetta all'intiera 
nazione, lasciando che il rimanente si faccia dalle provinole 
e dai comuni, come fassi nel continente. 

Passerò ora a ragionare un po' più lungamente di un altro 
incaglio dell'agricoltura. La proprietà è malissimamente co-
stituita in Sardegna. I diritti sopra uno stesso stabile sono al-
cune volte dimezzati. Quindi avviene che tale stabile non 
renda quei servizi, non gatti quella rendita che getterebbe se 
avesse un solo padrone. Le servitù alcune volte sono utili, 
sono necessarie; ma ove siano troppo estese producono più 
danno al proprietario dei fondo serviente, che vantaggio a 
colui che gode della servitù attiva. Tale è il caso dell'uso a 
cui per antica consuetudine vanno soggetti molti beni io Sar-
degna a favore degli abitanti dei comuni, di raccogliere certi 
prodotti e di valersi del legname pei loro bisogni, il quale 
caso è designato nella sarda legislazione coi nome di adeia-
privio. 

Non è cosa dubbia che le leggi possono abrogare un diritto 
quandb l'esercizio di esso si oppone al pubblico vantaggio. Io 
questo caso colui che ne è rivestito non può muovere lagnanze 
purché gli siano risarciti tutti i danni diretti ed indiretti che 
dall'abolizione di esso provengono. Uomo egoista ed ingiusto 
sarebbe costo! se senza suo danno si opponesse ai vantaggi 
degli altri; egli darebbe a divedere di non ricordarsi che la 
società non tutela i suoi diritti se non colla condiziose che 
questi non rechino nocumento al pubblico bene. Su questi 
principi! sono fondate le lèggi di espropriazione forzata per 
causa di utilità pubblica, che sono io vigore io tutti i paesi 
inciviliti , e senza delle quali non sarebbe possibile nessun 
progresso. Dunque il Ministero, onde migliorare la condisicme 
della proprietà in Sardegna e favorire l'agricoltura, presenti 

avanti ogni cosa una legge, la qaals, mediante le opportune 
condizioni, abolisca la servitù deli'ademprivio, 

Tolto questo ostacolo, fatta questa facilità, non avvi dub-
bio che potrà avere esecuzione più che non ebbe sin qui la 
legge del 27 novembre 1882, la quale autorizza il Governo a 
vendere i terreni demaniali della Sardegna, perchè questi 
terreni acquisteranno un valore maggiore. 

Questa vendita deve essere assolutamente fatta, perchè I 
beni dei privati, coltivandosi con maggiore diligenza del beo! 
della nazione, io essa io vedo ua altro mezzo di migliorare 
l'agricoltura, di aumentare la popolazione della Sardegna: e 
se a-tale intento non basteranno i patti, le facilitazioni conte-
nute nella legge del 1852, il Ministero ce ne presenterà un'al-
tra colla quale meglio si raggiunga il desiderato effetto. 

Tra i sostenitori della legge e me che la combatto, avvi 
questa differenza che, secondo loro, ìa vendita deve prece-
dere l'abolizione dell'ademprivio ; ed lo penso al contrario, 
che, quando sarà abolito Pademprivio, a proporzione che 
progredirà la costruzione dalle strade in Sardegna, quei ter-
reni acquisteranno maggior prezzo con grande vantaggio delle 
finanze, laddove ne! sistema del progetto di legge, tutto i! 
vantaggio spetterà alla compagnia acquisitrice. 

Cosa singolare ! il Ministero pretende che questa legge debba 
tornare utile alla Sardegna. Eppure molti deputati sardi ad 
essa si oppongono, Ma si deve anche considerare il lato della 
finanze, ed è questo uno dei principali doveri di noi, depu-
tati della nazione. L'interesse delle finanze vuole che si diffe-
risca la vendita dopo l'abolizione dell'ademprivio. 

Un altro motivo per cui il progetto di legge ha la mia di-
sapprovazione consiste nella natura del contratto che esso è 
destinato a sanzionare. Quando io vedo una vendita di grande 
superficie di terreno fatta senza la concorrenza, fatta senza 
gl'incanti che il Governo esige e deve esigere dai comuni 
nella vendita di pochi ettari, io sono indotto a credere che il 
contratto è per riuscire vantaggioso a chi contrae col Governo, 
anziché a quest'olismo. Oh ! se si mettesse all'incanto la pro-
posta della società Bolmida e compagnia e si liberasse ii par-
tito a chi offrisse migliori coadizioni, io sarei disposto ad 
approvare la legge, anche nello stato attuale delle cose. E cai 
sembra che, se è vero che quella compagnia non è per fare 
grandi guadagni ; se, come crede ii preopinante, all'attuale 
entusiasmo succederà la sfiducia e lo scoraggiamento, essa 
dovrebbe acconsentire all'incanto. 

Qui io dovrei forse esaminare uno ad eoo gli ariieoii della 
Commissione, ma me lo impedisce l'ora tarda, e rende meno 
necessario tale esame quello che ne ha fatto l'onorevole de-
putato Sulis. Questo esame inoltre riesce di poca Impor-
tanza, perchè non possiamo cambiare le coedizioni della con-
venzione non sapendo se i nostri cambiamenti saranno dalla 
compagnia accettati. Bene potè utilmente fare quell'esame Sa 
Commissione, la quale per mezzo del Ministero erasi messa 
in relazione colla compagnia, ed introdusse così alcune utili 
modificazioni delle quali la nazione debbe esserle grata ; ma 
noi soa lo possiamo, e dobbiamo perciò accettare nel suo 
complesso o respingere la convenzione. Sopra di questa dirò 
dunque unicamente il concetto che me ne sono formato. Una 
delle conseguenze di essa sarà certa, immancabile, ed è che, 
approvato il contratto, una vasta estensione di terreni passerà 
dal dominio delia nazione a quello della compagnia. Ma è 
egualmente certa l'altra parte del contratto, quella cioè che 
riguarda i vari pesi che s'impongono alla società, in corri-
spettivo della vendita, e che formano parte del prezzo ? Io 
non So credo, se bado ai termini elastici eoa cui sono quei 
patti stipulati, se bado alfa mancanza di guarentigie, se bado 
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soprattutto che chi contrae coi Governi trovasi sempre nelle 
migliori condizioni possibili, a cagione del poco zelo dal quale 
sono animati gli agenti dei Governo. Credo all'onestà dei mi-
nistri passati, presenti e futuri , ma ciò non m'impedisce di 
avere poca fede nell'attivit à e nello zelo de' loro agenti subal-
terni. 

Il sistema che io propugno, come vede Sa Camera, è quello 
del minore intervento possibile del Governo nella colonizza-
zione, la quale, se è veramente utile, deve operarsi da se 
stessa quando siano tolti gli ostacoli; se son è utile, lasciamo 
le cose come sono, lasciamo gli uomini ed i capitali colà 
dove danno maggiori frutti . 

Ma qui io sarei tentato d'imitar e l'onorevole preopinante, 
il quale rispose anticipatamente a possibili obbiezioni, giacché 
nemmeno io non desidero parlare parecchie volte sopra una 
medesima questione. 

All'occasione della legge dei viaggi transatlantici, all'occa-
sione del bilancio dell'istruzione pubblica, ed altre volte an-
cora, come oggi, io mi sono opposto all'intervento governa-
tivo negli affari dei privati . Ora io temo che ciascuno dei 
miei onorevoli colleghi mi faccia l'accusa, assai comune, di 
essere uomo teorico piuttosto che pratico ; ad essa credo do-
vere anticipatamente rispondere. 

Non ammetto opposizione tra teoria e pratica, perchè quella 
deve essere fondata sopra questa; quindi conserverò le mie 
idee teoriche, finché mi si dimostri, coll'analisi dei fenomeni 
pratici , che esse non sono a questi fenomeni conformi. D'al-
tronde, se per uomo teorico voi intendete colui che propugna 
dottrine che non godono ancora del pubblico favore, ma che 
non è impossibile lo acquistino dopo qualche tempo, dopo ul-
teriori sforzi fatti dai loro propugnatori, in tale caso voi tutti 
meritate la taccia di uomini teorici. Questa taccia si apponeva 
a coloro che, nei tempi passati, sostenevano la libertà com-
merciale, doversi abbassare i diritt i daziari, ed essere unico 
fondamento di essi la necessità delle finanze. Ebbene voi en-
traste largameBte in questa vias e siete diventati tanti uomini 
teorici. 

SESSIONE DEL 1355-56 
Riepilogo in poche parole il mio sistema. Si faccia prima di 

tutto una buona legge, la quale abolisca i diritt i di gdempri-
vio; si attui al più presto la costruzione delle strade in Sar-
degna, e poscia si vendano poco per volta tutti i beni dema-
niali, a piccoli o a grandi lotti , sesondo che sarà richiesto 
dalla concorrenza, secondo che si crederà esigerne prezzo 
maggiore, e tali vendite si facciano, per quanto è possibile, ai 
pubblici incanti. Allora avremo da una parte il vantaggio delle 
finanze per la vendita dei beni, dall'altr a quello della Sarde-
gna, perchè la sua agricoltura sarà migliorata in quelle loca-
lità appunto in cui il pubblico bene dell'isola stessa richiede 
tali miglioramenti. 

Dal miglioramento dell'agricoltura nascerà l'aumento della 
popolazione, se pure questa non sarà contemporanea, e sarà 
così compita la colonizzazione, lo temo al contrario che colla 
vostra legge in un tempo non troppo lontano abbiale a pen-
tirvi d'aver piuttosto seguitato l'esempio delia Francia, else 
non quello dell'Inghilterra . 

Questo è il motivo per cui io ho deposto sul banco della 
Presidenza un ordine del giorno concepito nei seguenti ter-
mini: « La Camera, invitando il Ministero a presentare un 
progetto di legge sull'abolizione del diritt o di ademprivio, 
passa all'ordine del giorno. » 

il signor presidente potrà domandare se esso sia appoggiato, 
ma io prego la Camera di non deliberare sul mio ordine del 
giorno, fino a che sarà per chiudersi la discussione generale, 
imperciocché è chiaro che esso equivale al rigetto della legge; 
ed è dalie ragioni che si addurranno prò o contro che dovrà 
nascere l'opinione che ciascun deputato si formerà di esso. 

La seduta è levata alle ore g. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Seguito della discussione del progetto di legge per la ces-
sione di 60,000 ettari di terreni demaniali nell'isola di Sar-
degna. 


